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Introduzione 

Francesco Gaudiosi – Vicepresidente e Direttore esecutivo del CSI 

 

Il CSI Review intende approfondire alcune tra le questioni più rilevanti delle relazioni 

internazionali accadute recentemente. L’approccio critico fornito da questo numero ha 

consentito di analizzare svariati temi, sia attraverso una dimensione geografica, in grado 

di tenere conto delle principali tendenze geopolitiche degli ultimi mesi, sia attraverso 

l’analisi di alcuni temi strategici che intendono analizzare tematiche di particolare 

interesse, come è il caso del complicato rapporto tra tecnologie digitali e diseguaglianze 

sociali approfondito in questo numero.  

Il focus delle autrici e degli autori del Centro Studi Internazionali in questo numero è, 

inoltre, sull’analisi di alcuni territori del continente africano e dell’America latina 

particolarmente interessati dall’influenza cinese e russa. Se da un canto tale processo è 

ormai evidente agli occhi dell’intera Comunità internazionale, dall’altro è opportuno 

considerare l’intensificazione nel processo di investimenti e di partenariati strategici tra 

Federazione Russa e Cina con Paesi in via di sviluppo, in particolar modo per quanto 

attiene ad alcuni Paesi particolarmente propensi ad allargare le proprie opportunità di 

cooperazione con Mosca e Pechino. Cionondimeno, gli interessi in gioco dei due Stati 

nelle aree regionali in questione sono sostanzialmente difformi.   

La Cina è attualmente uno dei principali investitori in Africa e America Latina. 

L’obiettivo principale della Cina è quello di garantirsi l’accesso alle risorse naturali e ai 

mercati in crescita, nonché di creare nuovi mercati per l’esportazione di prodotti cinesi. 

La Cina ha finanziato numerosi progetti infrastrutturali nei Paesi in via di sviluppo 

sull’onda lunga della Belt and Road Initiative (BRI), come strade, ponti, ferrovie e porti, 

in cambio di concessioni di sfruttamento delle risorse naturali. Inoltre, la Cina ha offerto 

prestiti a tassi di interesse vantaggiosi, creando fondi di investimento specifici per 

sostenere l’espansione dei suoi investimenti in Africa e America Latina e ha investito in 

progetti infrastrutturali in molti Paesi africani, che hanno migliorato le connessioni tra le 

diverse regioni del continente e la sua connessione con l’Asia. In Sud America, Pechino 

ha investito principalmente nelle industrie delle materie prime, come il petrolio e il gas 

naturale, che rappresentano una grande fonte di energia per la Cina. Inoltre, il Dragone 
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cinese ha sviluppato consistenti rapporti commerciali con i paesi del Mercosur, l’Unione 

doganale sudamericana che include Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay nell’ottica 

dei partenariati strategici interregionali. 

La Russia, d’altra parte, ha un approccio meno strutturato all’investimento in Africa e 

America Latina. La Russia ha investito principalmente nei settori dell’energia e delle 

materie prime, cercando di assicurarsi un approvvigionamento di petrolio, gas e altri 

materiali. Inoltre, la Russia ha cercato di espandere la propria influenza geopolitica in 

queste regioni, attraverso la cooperazione militare e politica con diversi Stati di queste 

regioni. Tale dimensione cooperativa è sicuramente più recente e meno programmatica 

rispetto alla Cina, in ragione del necessario ridimensionamento della Federazione russa 

nello scenario internazionale a seguito dell’aggressione armata ai danni dell’Ucraina. 

Infatti, la cooperazione di Mosca con l’Africa e il Sud America è stata influenzata 

dall’escalation della crisi in Ucraina e dalle sanzioni internazionali che ne sono derivate.  

In Africa, la Russia ha intensificato i suoi sforzi per espandere la cooperazione economica 

e politica. Nel 2019, il presidente russo Vladimir Putin ha ospitato il primo vertice Russia-

Africa a Sochi, che ha riunito rappresentanti di tutti i Paesi africani e ha portato alla firma 

di numerosi accordi di cooperazione in diversi settori, come l’energia, l’agricoltura, la 

tecnologia digitale e la sicurezza strategica. Inoltre, la Russia ha offerto assistenza 

militare e di sicurezza a diversi Paesi africani, con un ruolo privilegiato offerto alla 

Repubblica Centrafricana. Anche in Sud America, la Russia ha cercato di intensificare la 

cooperazione economica e politica. Nel 2019, la Russia ha firmato un accordo di libero 

scambio con il blocco commerciale del Mercosur, che comprende Argentina, Brasile, 

Paraguay e Uruguay. Inoltre, la Russia ha rafforzato la sua cooperazione militare con 

alcuni paesi della regione, come il Venezuela e la Bolivia. 

In sintesi, nonostante le tensioni causate dalla crisi in Ucraina, la Russia ha cercato di 

sviluppare la sua cooperazione con l’Africa e il Sud America, con particolare attenzione 

ai settori dell'economia, della tecnologia e della sicurezza. 

Pertanto, sia la Cina che la Russia stanno aumentando i propri investimenti in Africa e 

America Latina per garantirsi risorse naturali, espandere i propri mercati e aumentare la 

propria influenza geopolitica. Tuttavia, la Cina ha un approccio più strutturato e orientato 



 

 
             CSI Review, N. 6, Anno 2023. ©Tutti i diritti sono riservati.  ISSN 2724-2048              6 

 

 

al mercato, mentre la Russia si concentra principalmente sui settori dell’energia e delle 

materie prime. 

D’altronde, la Cina mira a diventare un soggetto negoziatore in grado di risolvere 

diplomaticamente controversie internazionali di particolare complessità nello scenario 

globale. Oltre alla spinosa questione, tutt’ora in una complessa e indecifrabile fase di 

stallo, circa i negoziati tra Federazione Russa e Ucraina per giungere ad un possibile 

accordo di pace sotto la mediazione cinese, è d’uopo constatare il ruolo determinante di 

Pechino nella conclusione di un Accordo di partenariato strategico tra Iran e Arabia 

Saudita nel marzo 2023. Il 10 marzo di quest’anno, i due Stati hanno infatti annunciato di 

aver raggiunto un Accordo che segna l’inizio di una nuova fase delle loro relazioni 

diplomatiche, interrotte dal 2016. Ciò si è reso possibile anche grazie al ruolo di mediatore 

di Pechino, che ha mostrato le sue capacità diplomatiche sia nello scenario regionale che 

a livello internazionale.  Nello specifico, l’Accordo tra i due Paesi prevede la riapertura 

delle ambasciate, la ripresa di intese commerciali e di investimenti culturali. Inoltre, Iran 

e Arabia Saudita si impegnano a non interferire negli affari interni di ciascun Paese, 

rispettando il principio di non ingerenza negli affari interni dello Stato.  

In definitiva, in uno scenario internazionale sempre più complesso a causa del perdurante 

conflitto sul suolo ucraino, vengono a determinarsi nuove opportunità di cooperazione 

strategica a livello regionale, con un protagonismo della Cina - mossa da obiettivi 

programmatici nel breve e nel lungo periodo particolarmente ambiziosi - e della 

Federazione Russa, di fronte al tentativo di individuare nuovi partner strategici a livello 

mondiale.  

Viene infine da domandarsi la posizione dell’Unione europea, alla luce del complesso 

quadro geopolitico fin qui accennato. L’UE ha rilasciato nel gennaio 2023 una Joint 

Declaration con la NATO, tesa a rafforzare la sicurezza strategica nel territorio europeo 

e ad avviare nuove aree di cooperazione con l’Alleanza atlantica nel breve periodo. 

Piuttosto che un’apertura tout court a nuove prospettive di cooperazione regionale, è 

interessante constatare l’interessamento del continente europeo alla creazione di un 

ambiente securitario che preveda una maggiore cooperazione tra NATO e UE, anche alla 

luce del conflitto ucraino. La postura di Unione europea e NATO, piuttosto cauta e 

diametralmente opposta alla sfrontatezza di Russia e Cina nella definizione di nuovi 
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partenariati strategici internazionali, appare tanto necessaria quanto saggia. Come diceva 

Sun Tzu ne L’arte della guerra, “L’invincibilità sta nella difesa. La vulnerabilità sta 

nell’attacco. Se ti difendi sei più forte. Se attacchi sei più debole”. Il rafforzamento del 

partenariato strategico tra Unione europea e NATO consentirebbe infatti, per la prima 

volta nella storia della difesa europea, una fondamentale opportunità di convergenza tra 

le due principali Organizzazioni operanti a livello regionale, attraverso una maggiore 

organicità delle diverse competenze su cui sono portate ad operare le due Organizzazioni 

nello scenario regionale e internazionale. Pertanto, tale fase di riflessione è tutt’altro che 

segnale di attesa o di debolezza del continente europeo: è, anzi, acuta dimostrazione di 

una cultura europea fatta di pace, di diplomazia e di dialogo che intende gettare le basi 

per un futuro che affermi, con ancora maggior slancio, le idee di democrazia, diritti umani, 

libertà e giustizia sociale. 

 

 

Giugno 2023 
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La penetrazione cinese in Africa: cooperazione e sviluppo o neocolonialismo 

mascherato? 

Gerardo Malanga* 

 

 

1. Introduzione. - Il 29 novembre del 2012, il neoeletto della Repubblica Popolare Cinese 

(RPC) Presidente Xi Jinping pronunciò un discorso intitolato “La strada per la rinascita”; 

un discorso necessario a ricordare a tutti i cinesi l’esperienza drammatica vissuta a partire 

dalla sconfitta nelle Guerre dell’oppio e nel secolo successivo. Xi si riferiva a quel secolo 

che la storiografia cinese definisce “secolo delle umiliazioni”, un periodo in cui le grandi 

potenze occidentali e il Giappone arrivarono a spartirsi porzioni di quello che per secoli 

era stato un impero-civiltà autonomo e soprattutto egemone. Fu immediatamente chiaro 

che il nuovo Presidente della Repubblica Popolare Cinese stesse tracciando le linee guida 

che negli anni a venire avrebbero orientato l’azione cinese in patria e, soprattutto, 

all’estero. In pochi si sarebbero aspettati che l’anno successivo la RPC si sarebbe lanciata 

nella realizzazione di un progetto infrastrutturale, economico e geopolitico così 

imponente e ambizioso come quello della Belt and Road Initiative (BRI). La BRI, almeno 

negli intenti iniziali, fu presentata come un’iniziativa capace di mettere in contatto ben 68 

Paesi tra Asia, Africa, Europa e Medio Oriente tramite la costruzione di due Nuove vie 

della seta, una terrestre e una marittima, oltre alla costituzione di sei corridoi economici 

di fondamentale importanza. A dieci anni dall’inizio del progetto, quest’ultimo sembra 

contenere al suo interno numerose componenti e negli ultimi anni l’attenzione di governi 

e analisti occidentali si è concentrata soprattutto sulle implicazioni militari ed 

economiche. Nella rete globale che la Cina sta costruendo, il maggior interesse è stato 

riservato al continente africano, un interesse dovuto a una serie di ragioni, tra cui l’enorme 

disponibilità di materie prime e terre rare, le prospettive di sviluppo, la posizione 

geografica strategica di alcuni Paesi del continente e la permissività dei governi locali, 

stanchi e disillusi dopo più di un secolo di colonialismo e neocolonialismo occidentale. 

Questo lavoro prenderà in esame le vicende storiche che hanno condotto l’Africa 

nell’orbita della Cina e i nuovi sforzi che questa sta compiendo nel quadro della BRI e 

non solo. L’obiettivo sarà quello di evidenziare come Pechino, operando all’ombra della 
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cooperazione e dell’instaurazione di rapporti win-win, stia in realtà cooptando i governi 

africani e costituendo una nuova forma di colonialismo, forse meno evidente rispetto a 

quello di stampo euroamericano ma ugualmente oppressivo e in questo caso sfavorevole 

all’Occidente. 

 

2. Le origini dell’interesse cinese per l’Africa. - L’attenzione che la Repubblica 

Popolare Cinese sta dimostrando nei confronti dell’Africa è certamente maggiore e di più 

ampia portata rispetto al passato ma non una novità, dato che nell’ultima metà dello scorso 

secolo, seppur a momenti alterni, Pechino si è fortemente impegnata nella costruzione di 

relazioni con i Paesi africani. L’origine dell’interesse cinese per l’Africa si può far risalire 

al 1955, anno in cui si svolse la Conferenza di Bandung che pose le basi dell’attivismo 

cinese nel continente. Nel mese di aprile di quell’anno si tenne in Indonesia un incontro 

tra le delegazioni di ventinove Paesi asiatici e africani, accomunati dal fatto di aver subito 

la colonizzazione occidentale e di ritrovarsi in uno stato di sottosviluppo. La Cina, tramite 

la guida carismatica di Zhou Enlai, riuscì ad assumere la leadership e a convincere gli 

altri Paesi della necessità di non allinearsi a nessuno dei due schieramenti contrapposti 

all’interno dello scontro bipolare. Così, in esito alle riunioni emerse un nuovo blocco di 

Paesi, poi successivamente definiti “non allineati” o “Terzo Mondo”, che non solo 

rifiutava la logica bipolare ma soprattutto si faceva portatore di principi pacifici, di non 

interferenza negli affari interni e di rispetto dell’integrità territoriale. L’importanza 

dell’Africa nella politica estera cinese venne confermata dai tre viaggi compiuti da Zhou 

Enlai nel triennio 1963-1965. Nel 1964, in Ghana furono definiti gli “Otto Principi di 

Assistenza Tecnica ed Economica” e ciò comportò un aumento degli impegni finanziari 

nel biennio successivo, tanto che nel corso del 1966 vennero elargiti 428 milioni di $ in 

aiuti1. Di fronte a questo esponenziale aumento di capitali diretti in Africa, nel 1965 per 

la prima volta il numero di Stati che riconosceva Pechino superò quello di coloro che 

invece sostenevano Taipei.  

Nonostante il protagonismo dei primi anni ‘60, con l’avvio della Rivoluzione Culturale, 

sul finire del decennio le relazioni sino-africane toccarono il fondo per poi crescere 

 
1 I. Taylor, China’s Foreign Policy towards Africa in the 1990s, The Journal of Modern African Studies, 

36:3, pp. 4433-460. 
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nuovamente nel corso degli anni ’70.Di fronte alla minaccia di uno scontro con l’Unione 

Sovietica, la RPC tentò di estendere il proprio soft power a scapito di quello sovietico e 

di assicurarsi maggior prestigio nella scena internazionale. Nei primi anni del nuovo 

decennio la Cina ottenne dei notevoli successi nella sua politica estera africana. Infatti, 

nel 1971 la RPC riottenne il seggio all’ONU con l’appoggio di 26 Stati africani, nel 1975 

ormai 37 Paesi su 48 avevano riconosciuto l’esistenza della Cina continentale e infine gli 

aiuti economici erano arrivati a quasi 2 miliardi di $. 

Con l’ascesa di Deng Xiaoping a guida della Cina e conseguentemente alla sua politica 

di apertura e di riforme economiche, la politica estera cinese subì una riformulazione 

dovuta alla necessità di risparmiare sugli investimenti esteri per rivolgerli all’interno. La 

ridefinizione delle strategie in politica estera fu dovuta anche alla necessità di assicurare 

un clima internazionale favorevole per lo sviluppo economico della Cina piuttosto che 

perseguire un programma ideologico. 

Come già accaduto all’epoca di Mao, fu un evento interno a comportare un nuovo cambio 

di passo nella politica estera del PCC. L’evento a cui si fa riferimento è quello di Piazza 

Tienanmen del 1989, momento in cui si creò una frattura tra la Cina e l’Occidente, fino 

ad allora largamente permissivo di fronte alle violazioni dei diritti umani in quanto 

interessato alle prospettive di guadagno e di investimenti nel Paese e poiché persuasi che 

alla modernizzazione potesse corrispondere la democratizzazione. Di fronte a questa 

rottura i Paesi africani reagirono supportando la causa cinese e criticando la tendenza 

europea e americana a interferire negli affari interni e ciò diede la possibilità per una 

ripresa dei rapporti sino-africani. A ciò si aggiunse il crollo dell’URSS e la fine dell’era 

bipolare, due eventi che resero chiaro che l’unica figura egemone in grado di esercitare 

globalmente la propria potenza era rappresentata dagli Stati Uniti, percepiti come 

neocolonialisti e imperialisti dalla gran parte degli Stati africani e dalla Cina stessa. 

L’idea, esplicitata nel 1992 dal Ministro degli affari esteri Qian Qichen, era che di fronte 

alla possibilità di un dominio unipolare si rendesse necessaria una stretta collaborazione 

tra Cina e Africa in modo da costituire un ordine internazionale alternativo rispetto a 

quello americano. Perciò si assistette a un costante aumento degli aiuti verso i paesi 

africani che, nel 1993 costituivano da soli il 56% degli Stati aiutati da Pechino. 

L’attenzione cinese si concentrò soprattutto sull’Africa meridionale, considerata una zona 
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con un enorme potenziale di sviluppo e per questo nel 1996 venne aperta in Zambia la 

prima banca cinese nel continente, con lo scopo di facilitare gli investimenti nel Paese e 

nella regione. Una novità importante fu rappresentata dal fatto che oltre agli aiuti e alle 

sovvenzioni, il Partito iniziò a investire in progetti di medio e lungo termine nel 

continente. Infatti, a fronte di un’economia interna in continua crescita, della necessità di 

garantire mercati di sbocco per le merci e soprattutto l’approvvigionamento di materie 

prime che sostenessero l’industria nazionale, il PCC comprese la necessità di supportare 

la crescita africana per poi servirsene in futuro.  

Partendo dall’istituzione nel 2000 di un Forum di Cooperazione Cina-Africa, continuando 

con la concessione di prestiti e con la costruzione di infrastrutture funzionali, gli ultimi 

venti anni hanno visto la Cina cannibalizzare le risorse del continente e acquisire un 

vantaggio competitivo nei confronti dei tradizionali Stati occidentali. Il finanziamento di 

ponti, strade, ferrovie e altre opere pubbliche, unito a un sostanziale disinteresse negli 

affari interni dei singoli Stati, ha convinto i governi del fatto che l’aiuto cinese fosse 

preferibile a quello delle istituzioni occidentali. Su queste basi, oggi la Cina si pone come 

partner commerciale principale e imprescindibile per l’Africa intera. Con la definizione 

della Belt and Road Initiative e la contestuale penetrazione militare, ci troviamo oggi di 

fronte a una nuova fase dei rapporti tra i due giganti: una fase in cui Pechino è intenzionata 

ad approfittare delle debolezze occidentali per dar vita a quello che il politologo Parag 

Khanna ha definito il “secolo asiatico”2 

 

3. La BRI e la rinnovata attenzione al continente. - Con l’adesione alla BRI da parte 

del Botswana, nel 2021 ben 46 paesi africani erano parte del progetto cinese e nel 2022 

gli scambi commerciali sino-africani sono arrivati a toccare quota 282 miliardi di $, a 

fronte dei soli 40 miliardi di $ derivanti dal commercio con gli USA. Le ragioni di ciò 

dipendono essenzialmente dalle possibilità che il continente offre in campo economico e 

militare. Sebbene Xi Jinping abbia posto sempre l’accento sul primo, è ovvio che ciò che 

viene commerciato deve essere protetto e soprattutto che l’aspirazione a diventare la 

prima potenza mondiale non può essere realizzata senza un’effettiva capacità di 

 
2 Parag Khanna, The Future is Asian: Commerce, Conflict and Culture in the 21 st Century, 2019, Simon e 

Schuster. 

https://asia.nikkei.com/Economy/Trade/China-Africa-trade-soars-on-spike-in-commodity-prices
https://asia.nikkei.com/Economy/Trade/China-Africa-trade-soars-on-spike-in-commodity-prices
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proiezione militare oltre i propri confini; in quest’ottica la BRI può costituire il “cavallo 

di Troia” perfetto. 

 

3.1. La componente economica. - La centralità di quest’elemento è confermata dai dati 

proposti precedentemente e vede la Cina legata a una gran quantità di paesi del continente, 

con Egitto ed Etiopia che addirittura fanno parte della Asian Infrastructure and 

Investment Bank. I rapporti commerciali sino-africani sono essenzialmente basati 

sull’esportazione cinese di prodotti finiti e macchinari ad alto valore tecnologico in 

cambio di combustibili fossili, terre rare e altre materie prime africane. La continua 

ricerca da parte del Dragone di nuove fonti di approvvigionamento di petrolio e minerali 

critici è legata ad esigenze diverse ma ugualmente importanti. Il petrolio africano è 

necessario per sostenere la macchina industriale e la crescita economica interna, mentre i 

minerali sono richiesti per produrre microchip, batterie, armamenti e la tecnologia legata 

alla transizione energetica, un settore in cui la Cina ha acquisito il predominio. Poiché 

queste risorse si concentrano in alcune aree geografiche, la presenza delle compagnie 

cinesi è maggiormente marcata in Paesi come Angola, Guinea, Repubblica Democratica 

del Congo, Repubblica Centrafricana e Zimbabwe. In questi paesi le aziende di Pechino 

hanno assunto un ruolo quasi monopolistico. Un perfetto esempio di quanto appena detto 

ci è offerto da ciò che è accaduto nella RDC dove nel 2016 il gruppo cinese CMOC ha 

pagato 2.65 miliardi di $ per controllare l’80% della miniera di Tenke Fungurume. Questa 

è una delle principali miniere di cobalto e rame del paese e rappresenta il più grande 

contribuente per le casse statali: sono quindi immaginabili le implicazioni che questo 

accordo ha avuto per la Repubblica Democratica del Congo. Questo investimento, unito 

all’acquisizione delle miniere di Kamoe e di Kisanfu, rende oggi il settore minerario 

congolese dipendente al 70% dai grandi gruppi cinesi. 

Tra tutti i minerali critici, il litio merita una menzione separata: definito “l’oro bianco”, 

questo metallo è imprescindibile per la produzione di batterie. In un mondo che viaggia 

spedito verso la transizione ecologica e con l’Europa che ha annunciato lo stop della 

produzione di veicoli a benzina e diesel a partire dal 2035, la Cina produce circa il 70% 

delle batterie per auto a livello globale e ciò costituisce un motivo di inquietudine per il 

resto del mondo. Stephen Townsend, Comandante dell’AFRICOM ha evidenziato come 

https://crsreports.congress.gov/product/pdf/R/R47227#:~:text=The%20most%20commonly%20used%20varieties,anode%20in%20lithium%2Dion%20batteries
https://crsreports.congress.gov/product/pdf/R/R47227#:~:text=The%20most%20commonly%20used%20varieties,anode%20in%20lithium%2Dion%20batteries
https://www.armed-services.senate.gov/imo/media/doc/Townsend_APQs_04-02-19.pdf


 

 
             CSI Review, N. 6, Anno 2023. ©Tutti i diritti sono riservati.  ISSN 2724-2048              

13 
 

 

la capacità di accedere o meno a queste risorse determinerà il vincitore nella competizione 

economica globale del XXI secolo. 

Lo Zimbabwe è uno dei principali protagonisti della corsa al litio africano e lo Stato cinese 

si è mosso con una rapidità e un’abilità imparagonabile a quella occidentale. Basti pensare 

che nel solo 2021 gli investimenti nel Paese ammontavano a 1.5 miliardi di $ per 

l’estrazione del litio. Anche in questo caso, gli investimenti sono stati accolti come una 

manna dal cielo da parte del governo, salvo poi rendersi conto dei pochi vantaggi derivanti 

a fronte dell’accettazione dell’egemonia cinese. L’impegno economico della Cina in 

Africa non riguarda solamente gli investimenti per lo sfruttamento del sottosuolo ma 

anche quelli diretti al settore delle infrastrutture. Queste ultime sono fondamentali per due 

motivi: il primo è che la promessa della loro costruzione serve ai cinesi come moneta di 

scambio e il secondo deriva dal fatto che senza di esse le materie prime estratte non 

potrebbero essere trasportate verso la costa prima di essere importate. Un’opera di grande 

importanza è la ferrovia che collega il porto gibutino di Doraleh con Addis Abeba, a cui 

si aggiunge un oleodotto che collega i due paesi. Pechino vorrebbe unire la ferrovia ad 

altre infrastrutture per arrivare a creare un cordone tra Etiopia, Gibuti, Kenya, Sud Sudan, 

Uganda, Ruanda e Burundi. Come scritto da Bob Wekesa nel 2017, la ferrovia tra Gibuti 

ed Etiopia potrebbe essere solo il primo nodo di una rete che punta a collegare la costa 

orientale con quella occidentale3.  

 

3.2. La componente militare. - Se gli sforzi economici della Cina sono ormai noti a tutti 

fin dall’avvento di Deng Xiaoping, un aspetto su cui ci si è scarsamente concentrati, 

almeno fino a qualche anno fa, è stato quello della penetrazione militare nei paesi 

interessati dalla Belt and Road Initiative. Osservando la spregiudicatezza e l’aggressività 

in campo economico, gli analisti e i governi occidentali hanno iniziato ad approfondire le 

componenti strategiche e geopolitiche della BRI con l’obiettivo di capire se e come ad 

un’espansione commerciale ne seguirà anche una militare. Gli Stati Uniti, imparata la 

lezione dell’Ammiraglio Alfred T. Mahan, hanno dimostrato come sia possibile 

 
3 J. Breuer, Two Belts, One Road? The role of Africa in China’s Belt and Road Initiative, Stiftung 

Asienhaus, 2017. 
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mantenere il controllo dei flussi commerciali e, se necessario, isolare i propri avversarsi 

tramite il controllo degli oceani4. Sarebbe irrealistico credere che la Cina non decida di 

approfittare della BRI per aumentare le proprie capacità militari all’estero, soprattutto 

quella di pattugliamento delle sea lines da cui transitano le merci da e verso il Paese. A 

proposito, già nel 2004, l’ex Presidente Hu Jintao per la prima volta parlò di una “nuova 

missione storica” e introdusse il concetto per cui la Cina avrebbe dovuto difendere i suoi 

interessi non solo sul continente ma anche oltremare. Il documento strategico elaborato 

dal PCC nel 2015 indicava la “protezione degli interessi oltreoceano come un obiettivo 

strategico”, mentre quello del 2019 ammetteva la costruzione di strutture logistiche al di 

fuori dei propri confini. Di fronte alle rinnovate ambizioni cinesi, nel 2004 la Booz Allen 

Hamilton, società di consulenza americana, coniò il concetto di “Pearl String Strategy” 

per descrivere la volontà cinese di dar vita ad un cordone in grado di isolare l’India, 

proteggere gli approvvigionamenti energetici e commerciali e aumentare la presenza 

nell’Indo-Pacifico.  

La perla più importante è senza dubbio quella di Doraleh, una base navale costruita tra il 

2016 e il 2017 in Gibuti, piccolo e poverissimo Stato del Corno d’Africa ma situato in 

una posizione geografica altamente strategica. Il Paese si affaccia sullo stretto di Bab el- 

Mandeb, uno dei principali colli di bottiglia al mondo che rappresenta un passaggio 

obbligatorio per le navi militari e cargo che dall’Asia transitano verso il Canale di Suez e 

viceversa. In un mondo sempre più globalizzato in cui la Cina ha assunto il ruolo di 

“fabbrica del mondo”, controllare un punto nevralgico dell’economia mondiale è di 

fondamentale importanza per la RPC. Presentata da Pechino come una struttura logistica 

necessaria a condurre le missioni antipirateria nel Golfo di Aden e per offrire riparo ai 

cargo cinesi che operano sulle rotte around world, rappresenta in realtà la prima base 

militare del PLA al di fuori dei confini cinesi. Il Comandante del U.S. Africa Command, 

Stephen Townsend, ha avvertito che l’acquisizione di questa base consentirà a Pechino di 

proiettare il proprio potere nella regione e rappresenta una delle perle che formano la 

collana di basi con cui la RPC mira a controllare una vasta area triangolare di Oceano 

Indiano tra Gibuti, Pakistan e Sri Lanka. Fino ad ora questa è l’unica base militare che la 

 
4 A. T. Mahan, The Influence of Sea Power upon History, 1890. 

https://english.www.gov.cn/archive/whitepaper/201907/24/content_WS5d3941ddc6d08408f502283d.html
http://english.www.gov.cn/archive/white_paper/2015/05/27/content_281475115610833.htm
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Cina possiede in Africa ma si è portati a pensare che sia solamente un punto di partenza 

per la costruzione di altre strutture simili. Di questo avviso è Eric A. Miller, Direttore 

dell’analisi Intelligence per l’U.S. Africa Command, secondo il quale “il moltiplicarsi 

delle basi militari cinesi in Africa non è più una questione di se ma di quando” A conferma 

di ciò, da un report classificato della CIA è emersa la volontà cinese di dotarsi di una base 

per la marina in Guinea Equatoriale. Il Paese dell’Africa occidentale è ormai legato alle 

esportazioni verso la Cina, con la quale ha contratto un debito del 50% del PIL ed è stata 

la prima nazione africana a ricevere il vaccino cinese durante la pandemia. Come messo 

in luce dal caso dello Sri Lanka, la trappola del debito offre un’importante leva di ricatto 

che potrebbe essere sfruttata a dovere dalla Cina: un timore condiviso dal Generale 

Townsend, secondo cui una base sull’Oceano Atlantico avvicinerebbe sensibilmente 

l’Esercito di Liberazione Popolare al territorio statunitense. Inoltre, il report del 2021 

elaborato dal Dipartimento della Difesa di Washington ha messo in luce che la Cina sta 

considerando di dotarsi di basi militari in altri 13 paesi, tra i quali l’Angola, il Kenya e la 

Tanzania. Un altro strumento che Pechino utilizza per aumentare la propria presenza sul 

territorio e proteggere gli investimenti è quello delle missioni di peacekeeping. Fino a 

pochi anni fa il governo cinese era fortemente contrario agli interventi delle Nazioni 

Unite, visti come un’ingerenza nelle questioni interne degli Stati, ma nell’ultimo periodo 

l’approccio si è modificato: come ammesso dai delegati cinesi all’ONU, “l’aumento del 

coinvolgimento cinese in queste missioni è dovuto alla necessità di proteggere i cittadini 

e gli investimenti in Africa”. Mentre nel 1995 per queste missioni schierava solo 45 

uomini, nel 2021 il numero è aumentato a 2.248 soldati, dato che rende la Cina di gran 

lunga il maggior contributore tra i membri permanenti del Consiglio di Sicurezza.  

All’ombra della Belt and Road Initiative, dei contratti poco chiari firmati con Paesi ad 

alto rischio di default e del soft power, in pochi anni Pechino ha visto la sua presenza nel 

continente moltiplicarsi a un ritmo incredibile, scalzando i tradizionali competitori 

europei o americani. La Cina sta acquisendo un vantaggio sempre più netto in settori 

chiave sia per l’ambito civile sia per quello bellico e al moltiplicarsi dei rapporti 

economici è ragionevole pensare che aumenteranno anche quelli militari. 

 

https://foreignpolicy.com/2022/08/16/china-military-bases-africa-navy-pla-geopolitics-strategy/
https://www.wsj.com/articles/china-seeks-first-military-base-on-africas-atlantic-coast-u-s-intelligence-finds-11638726327
https://media.defense.gov/2021/Nov/03/2002885874/-1/-1/0/2021-CMPR-FINAL.PDF
https://www.brookings.edu/articles/chinas-pragmatic-approach-to-un-peacekeeping/
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4. Strategia win- win o costruzione di un’egemonia futura?. - La retorica di un 

approccio mutualmente vantaggioso nei rapporti che legano Cina e Africa è stata 

costantemente ribadita sia da Xi Jinping sia dai leader dei Paesi africani durante i loro 

incontri. A dieci anni di distanza dalla presentazione della BRI viene però da chiedersi se 

ciò sia vero e fino a che punto. Nelle relazioni internazionali è impossibile pensare che 

attori dalla potenza imparagonabile possano effettivamente trattare alla pari e ciò risulta 

vero anche nel caso dei rapporti sino-africani. Credere che tra un gigante di 1.5 miliardi 

di abitanti che punta a dominare questo secolo e Paesi fortemente sottosviluppati possano 

esserci dei rapporti di parità è semplicemente ingenuo. Dietro alla definizione di win-win 

si nasconde il fatto che nonostante in assoluto vi siano dei vantaggi anche per i paesi 

africani, questi sono infinitamente minori rispetto ai vantaggi di cui potrà godere la Cina. 

La vera abilità di Pechino, costruita a partire dalla strategia terzomondista di Mao, è stata 

quella di aver convinto i politici africani del fatto che la propria presenza fosse preferibile 

rispetto a quella degli Stati europei; questi, ragionevolmente detestati dal popolo africano, 

anche negli ultimi anni hanno dimostrato di condurre le proprie trattative basandosi 

sull’ideologia più che sul realismo geopolitico. Ancora oggi i prestiti e gli aiuti da parte 

del Fondo Monetario Internazionale e delle istituzioni europee sono legati all’adozione di 

misure per garantire la libertà di stampa, il rispetto dei diritti umani e in generale 

condizioni maggiormente democratiche; tutti elementi che contribuiscono all’immagine 

dell’Occidente che ancora oggi vuole imporre al mondo i suoi modelli. La reputazione 

occidentale è poi definitivamente crollata dopo un trentennio di unipolarismo statunitense 

e i suoi tentativi armati di espandere la democrazia nel resto del globo. La Repubblica 

Popolare Cinese ha invece pragmaticamente compreso che ai governi africani non 

interessa la creazione di assemblee democratiche o di associazioni per i diritti umani ma 

semplicemente denaro da investire per mettersi alle spalle una storia di povertà e 

sottosviluppo. Dietro all’apparenza si nasconde però una realtà diversa e che sta 

emergendo chiaramente negli ultimi anni: una realtà fatta di sfruttamento, mancata 

creazione di posti di lavoro locali, inquinamento e un indebitamento che rende gli Stati 

africani facili prede del Dragone. A questo si aggiunge il fatto che nel contesto della BRI 

e della Pearl String Strategy, la componente militare si sta integrando con quella 

economica, di per sé in grado di offrire determinati vantaggi ma non il dominio. All’hard 
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power si somma poi il soft power con cui la Cina mira a costruire un controllo capillare. 

A proposito, è evidente l’impegno profuso nei settori della sanità e dell’informazione. La 

pandemia è stata sfruttata abilmente dalla Cina per inviare vaccini, aiuti e squadre di 

medici nel continente e aumentare così la propria presa su determinati Paesi. Inoltre, il 

settore dell’informazione, già poco conforme agli standard democratici, sta diventando 

sempre più incline a rispettare i diktat di Pechino e della sua agenzia di stampa Xinhua. 

Le agenzie cinesi sono diventate onnipresenti nell’ Africa subsahariana e svolgono un 

ruolo centrale per conquistare i cuori e le menti dei giovani africani. La propaganda del 

PCC viene riflessa in Africa tramite i social network, le radio, i giornali e le televisioni, 

sempre più Stati sono portati a parlare in termini positivi della presenza cinese e sempre 

più giornalisti vengono invitati in Cina per sostenere dei corsi di indottrinamento più che 

di formazione. 

Con il passare degli anni sta diventando evidente come la Cina stia mettendo le basi per 

la costruzione di un’egemonia futura. Prima o poi Pechino dovrà riscuotere i guadagni 

derivanti dagli investimenti compiuti e a quel punto i Paesi africani rischieranno, in 

cambio di infrastrutture e collegamenti, di essere inghiottiti dalla Cina e dal suo modello 

neocoloniale, certamente differente rispetto a quello tradizionale, ma pur sempre votato 

al dominio e alla sottomissione. Alcuni leader, come quello dello Zimbabwe, se ne sono 

già accorti, altri se ne accorgeranno in futuro ma potrebbe essere troppo tardi. 

 

5. Conclusioni. - In conclusione, è necessario innanzitutto riconoscere la capacità che 

Pechino ha avuto di stringere legami con l’Africa fin dalla metà del secolo scorso. A 

partire dalla Conferenza di Bandung, seppure a fasi alterne, la Cina ha creato le condizioni 

per quello che sta costruendo oggi. Avrebbe dovuto aspettare ancora decenni per vedere 

quegli sforzi premiati ma oggi il continente è un elemento essenziale del sistema 

securitario che Pechino sta costituendo su scala mondiale e rappresenta una delle aree in 

cui si deciderà la sfida per l’egemonia futura tra Cina e Stati Uniti, con quest’ultimi in 

netto ritardo. Infatti, la Cina è ormai di gran lunga il leader commerciale ed economico 

nel continente e alla tradizionale dimensione economica ha accostato anche quella 

militare e strategica. Il progetto della BRI, seppur con grandi sfide e alcune battute 

d’arresto, procede ed è destinato ad affiancarsi alla cosiddetta Pearl String Strategy; un 
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avvicinamento dovuto alla necessità di tradurre l’ascesa economica in un effettivo 

aumento della potenza. 

Con lo sfruttamento delle miniere e delle risorse strategiche offerte dal sottosuolo, le 

compagnie cinesi hanno acquisito un vantaggio enorme nell’accaparramento delle 

materie prime necessarie a realizzare la transizione ecologica, a produrre microchip e 

componenti militari di valore inestimabile. Con gli sforzi in campo di diplomazia sanitaria 

e aumentando il proprio controllo sui sistemi di informazione, la RPC sta plasmando 

un’immagine positiva di sé e orientando a suo favore l’opinione pubblica. 

Questi vantaggi sono stati costruiti anche sfruttando gli errori dell’Occidente e l’odio che 

le élite africane provano nei suoi confronti. Se è vero che gli errori storici sono ormai 

incancellabili, è anche vero che le azioni future potranno riorientare questo rapporto di 

forza o comunque renderlo meno impari; affinché ciò accada sarà necessario distaccarsi 

dall’idealismo di stampo anglosassone e abbracciare una visione più pragmatica e basata 

sulle caratteristiche e le necessità africane. Come la Primavere Arabe e il caso libico 

avrebbero dovuto far capire, pensare di democratizzare Paesi che non hanno i requisiti 

necessari per compiere questo passo è pura utopia e rischia di rendere la situazione ancora 

più instabile. Per di più, legare a questo processo la concessione di fondi e aiuti allo 

sviluppo non fa altro che aumentare l’inquietudine dei governi locali e la predisposizione 

ad accettare gli aiuti economici che arrivano da Pechino. Ciò a cui non sembrano prestare 

molta attenzione i governi africani è il fatto che gli yuan prestati apparentemente senza 

condizioni e a tutto vantaggio delle economie locali, costituiscono in realtà una leva 

ricattatoria che li sta portando sempre di più nella sfera d’influenza cinese. All’ombra 

della cooperazione e dello sviluppo si nasconde quindi un impianto neocolonialista,  

sicuramente diverso e costruito con più intelligenza rispetto a quello occidentale, ma pur 

sempre neocolonialista. Da questa presa di coscienza da parte delle élite e dei popoli 

africani e dagli sforzi che l’Occidente sarà in grado di compiere negli anni a venire 

dipenderà l’esito dello “Scramble for Africa 2.0” tra Cina e Stati Uniti. 
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L’influenza della politica estera cinese in Medio Oriente rappresentata dall’Accordo 

tra Arabia Saudita e Iran 

Emanuele Volpini* 

 

1. Introduzione - Il nuovo accordo che ha portato alla riapertura dei rapporti diplomatici 

tra Arabia Saudita e Iran ha potenzialmente aperto una nuova fase delle relazioni 

interregionali, e non solo, degli attori mediorientali. La Cina, garante dell’accordo come 

attore terzo, sta acquisendo un ruolo sempre più rilevante nelle dinamiche mediorientali 

grazie alla propria “partnership diplomacy”, a riprova del fatto che il gigante cinese 

rappresenta agli occhi della comunità internazionale un attore credibile e alternativo al 

sistema a guida statunitense. 

In questo articolo si vuole analizzare gli impatti che il disgelo tra sauditi e iraniani 

potrebbe avere non solamente sui rispettivi Paesi, ma anche sugli altri attori coinvolti 

nelle dinamiche regionali. Inoltre, la sigla di tale trattato mostra come la politica estera 

dei Paesi del Medio Oriente si stia sempre più rendendo indipendente e meno legata 

all’Occidente e, allo stesso tempo, come la Cina stia diventando un punto di interesse per 

i Paesi della regione. Per questo motivo, in questa breve analisi si vorrà anche affrontare 

gli strumenti a disposizione di Pechino per penetrare in un’area che storicamente non è 

mai stata al centro degli interessi della politica estera cinese. 

 

2. Il disgelo iraniano - saudita mediato dalla Repubblica Popolare Cinese -Venerdì 

10 marzo 2023, al termine del cerimoniale del Congresso Nazionale del Popolo svoltosi 

a Pechino1 , è stato rilasciato un comunicato trilaterale dal regno dell’Arabia Saudita, 

dalla Repubblica Islamica d’Iran e dalla Repubblica Popolare Cinese.2 I firmatari - la 

delegazione del Regno dell’Arabia Saudita guidata da Sua Eccellenza Dr. Musaad bin 

 
* Indirizzo e-mail: emavolpe.95@gmail.com. 
1 Rossi, Emanuele. “La Cina Facilita  La Riapertura Delle Relazioni Tra Iran e Arabia Saudita.” 

Formiche.net, 

March 11, 2023. 
2 “Arabia Saudita e Iran Ripristinano i Rapporti Diplomatici. Mediatrice: La Cina.” Il Sole 24 ORE., March 

10, 

2023. 

 

https://formiche.net/2023/03/cina-relazioni-iran-e-arabia-saudita/
https://formiche.net/2023/03/cina-relazioni-iran-e-arabia-saudita/
https://www.ilsole24ore.com/art/accordo-arabia-saudita-iran-mediato-cina-AEqKpl1C
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Mohammed Al-Aiban, Ministro di Stato, Membro del Consiglio dei Ministri e 

Consigliere per la Sicurezza Nazionale, e la delegazione della Repubblica Islamica 

dell’Iran guidata da Sua Eccellenza l’Ammiraglio Ali Shamkhani, Segretario del 

Consiglio Supremo di Sicurezza Nazionale della Repubblica Islamica dell’Iran3 - hanno 

annunciato la storica ripresa delle relazioni diplomatiche tra Riad e Teheran, grazie 

all’opera di mediazione di Xi Jinping e del capo della diplomazia cinese Wang Yi4, 

interrotte nel 2016. In quell’occasione, Riad condannò a morte 47 persone con l’accusa 

di terrorismo, tra i quali anche il chierico sciita Nimr al-Nimr. L’esecuzione di 

quest’ultimo aveva portato allo scoppiare delle proteste in Iran, dove la folla aveva 

assalito l’ambasciata saudita nella capitale. Da quel momento, i rapporti diplomatici tra i 

due Paesi sprofondarono ai minimi storici, causa anche lo sviluppo del nucleare da parte 

di Teheran e il successivo evolversi degli avvenimenti in Yemen, dove Riad da sostegno 

alla monarchia per fronteggiare la ribellione Houthi, a sua volta sostenuta dall’Iran. 

La notizia di venerdì, dunque, giunge quasi inaspettata. Tuttavia, diversi incontri erano 

stati effettuati tra il 2021 e il 2022 tra i due Paesi sia in Oman che in Iraq, come ribadito 

nel comunicato ufficiale rilasciato dalla monarchia saudita.5 Oltre alla possibilità di creare 

un nuovo asse nella regione del Golfo, l’altra notizia che scuote la Comunità 

internazionale - in primis gli Stati Uniti - è il ruolo di mediatore svolto dalla Repubblica 

Popolare Cinese: Pechino sembra intenzionata a sfruttare lo spazio lasciato a disposizione 

proprio dal progressivo ritiro statunitense dalla regione. 

 

3. La posizione iraniana nell’Accordo - All’interno dell’Accordo, la posizione iraniana 

è sicuramente quella più debole. Il sostegno al regime da parte della popolazione è ai 

minimi storici e l’isolamento internazionale cresce sempre di più, causa anche il 

dichiarato sostegno alle azioni di Mosca in Ucraina. In questo contesto, le sanzioni 

internazionali continuano a pesare sull’economia iraniana che cerca disperatamente di 

attirare investimenti stranieri sul proprio territorio. Negli ultimi anni, infatti, si sono 

 
3 Joint trilateral statement by the Kingdom of Saudi Arabia, the Islamic Republic of Iran, and the People ’s 

Republic of China the official Saudi Press Agency. 
4 Rossi, Emanuele. “La Cina Facilita  La Riapertura Delle Relazioni Tra Iran e Arabia Saudita.” 

Formiche.net, Marzo 11, 2023. 
5 Joint trilateral statement by the Kingdom of Saudi Arabia, the Islamic Republic of Iran, and the People’s 

Republic of China the officia l Saudi Press Agency. 

https://www.spa.gov.sa/w1867376.
https://formiche.net/2023/03/cina-relazioni-iran-e-arabia-saudita/
https://www.spa.gov.sa/w1867376
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registrati dati estremamente negativi: tra il 2015 e il 2016 gli FDI (Foreign Direct 

Investment) non hanno superato il miliardo di dollari - raggiungendo per la precisione 

945 milioni di dollari.6 Nonostante la pandemia prima e le conseguenze dell’invasione 

dell’Ucraina poi, nel 2022 il volume totale degli investimenti in Iran è stato pari a 5.95 

miliardi di dollari.7 Di questi, però, solo 185 milioni sono stati effettuati dalla Cina8, 

nonostante tra i due Paesi viga un accordo di cooperazione che nel 2021 ha festeggiato i 

25 anni. A tal proposito, la visita di Raisi a Pechino tra il 14 e il 16 febbraio di quest’anno 

aveva lo scopo dichiarato di rinnovare tale partnership e cercare di ottenere quanti più 

investimenti possibili in Iran da parte cinese.9 

L’Accordo mediato da Pechino, quindi, potrebbe essere interpretato come una 

contropartita cinese per maggiori garanzie sia in Iran che nella regione. Non va infatti 

dimenticato che la Cina dal 2015 cerca di negoziare anche sul JCPoA, sostenendo in 

maniera blanda le posizioni iraniane e invitando a più riprese il dialogo nonostante le 

denunce effettuate dall’Agenzia Internazionale dell’Energia Atomica riguardo le 

irregolarità perpetrate da Teheran.10 Inoltre, il regime iraniano, ora più che mai, ha 

bisogno di riconoscimento e legittimazione a livello internazionale per contrastare sempre 

più le proteste che ormai infiammano il Paese da settembre 2022. 

 

4. La duplice direttrice della politica estera saudita - Nello scenario mediorientale, 

Riad si sta muovendo sempre più in autonomia. Il progressivo ritiro statunitense ha 

permesso alla monarchia saudita di perseguire la propria politica estera in maniera ancora 

più aperta. Nonostante, infatti, l’Iran rappresentasse la principale minaccia regionale, la 

fase di de-escalation iniziata con i colloqui in Iraq nel 2021 sembra aver dato i primi 

risultati. In questo momento, la monarchia ha intravisto la possibilità di dialogare col 

vicino sciita come un’occasione per evitare una possibile escalation di violenza nel futuro 

 
6 Advailani, Emil. “China’s 2023 Trade and Investment with Iran: Development Trends.” Silk Road 

Briefing, February 12, 2023. 
7 Advailani, “China’s 2023 Trade”. 
8 Advailani, Emil. “China’s 2023 Trade and Investment with Iran: Development Trends.” Silk Road 

Briefing, February 12, 2023. 
9 “Raisi Visits China: More Symbolism than Substance.” The Washington Institute. 
10 The Washington Institute, “Raisi Visits China”. 

https://www.silkroadbriefing.com/news/2023/02/08/chinas-2023-trade-and-investment-with-iran-development-%20trends/
https://www.silkroadbriefing.com/news/2023/02/08/chinas-2023-trade-and-investment-with-iran-development-trends/
https://www.silkroadbriefing.com/news/2023/02/08/chinas-2023-trade-and-investment-with-iran-development-trends/
https://www.silkroadbriefing.com/news/2023/02/08/chinas-2023-trade-and-investment-with-iran-development-trends/
https://www.washingtoninstitute.org/policy-analysis/raisi-visits-china-more-symbolism-substance.
https://www.washingtoninstitute.org/policy-analysis/raisi-visits-china-more-symbolism-substance.
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immediato. Un Iran sempre più isolato e colpito dalle sanzioni potrebbe essere un fattore 

di destabilizzazione estremamente pericoloso, data anche la vicinanza geografica.  

Tuttavia, la notizia del restauro delle relazioni tra i due Paesi ha infastidito e preoccupato 

gli alleati occidentali. In primis, Washington vede la propria influenza politico-

diplomatica ridursi notevolmente nella regione; secondo, i processi di distensione con 

Israele iniziati con gli Accordi di Abramo del settembre 2020 potrebbero subire uno stop 

forzato non preventivato. Il Governo del rieletto Benjamin Netanyahu, sempre più 

orientato a destra, potrebbe percepire questo nuovo asse come una minaccia concreta alla 

sicurezza stessa di Israele, causa anche le recenti dichiarazioni iraniane sul poter 

dispiegare l’arma atomica già nella primavera di quest’anno. 

Non bisogna dimenticare gli scenari in cui sauditi e iraniani sono coinvolti nella regione: 

se in Yemen si potrebbe prospettare una risoluzione del conflitto nel breve periodo, la 

Siria rimane l’altro grande palcoscenico dove per anni Riad e Teheran si sono scontrati. 

Il nuovo accordo offrirebbe potenzialmente una nuova strada da intraprendere sia per 

l’Arabia Saudita, sia per l’Iran ma anche per la stessa Siria di Bashar al-Assad. A riprova 

di tutto ciò, dopo oltre 10 anni di isolamento nella regione - esclusione fatta per l’Iran - il 

governo siriano ha inviato il proprio ministro degli esteri Faisal Mekdad a visitare 

l’Arabia Saudita11, l’Oman e gli Emirati Arabi Uniti. Poco meno di una settimana dopo, 

il ministro degli esteri saudita, il principe Faisal bin Farhan, si è recato a Damasco.12 

La nuova strategia saudita sembrerebbe dare continuità agli accordi appena stipulati con 

la Repubblica iraniana, dimostrando come l’azione mediatrice cinese possa essere a tutti 

gli effetti una soluzione alternativa a quella occidentale a guida statunitense. Infatti, 

nonostante le divergenze e gli scontri tra due Paesi storicamente rivali e con alleati 

anch’essi ostili vicendevolmente, Riad parrebbe voler dare inizio a una nuova fase della 

propria politica estera, più pragmatica e votata a interessi reali piuttosto che ideologici.  

In quest’ottica, sembrerebbe rientrare la decisione della monarchia saudita di entrare a far 

parte della Shanghai Cooperation Organization (SCO). Riad è diventata ufficialmente un 

dialogue partner13, andando a rafforzare un trend già ampiamente consolidato negli ultimi 

 
11 “Saudi top diplomat heads to Syria for first visit since war”. Agence France-Presse (AFP). 18 April 2023. 
12 Agence France-Presse, “Saudi top diplomat”. 
13 Ardemagni, Eleonora. “Saudi Arabia Joins the SCO: It is not a Game-Changer for Saudi-US Relations”. 

ISPI. 31 March 2023. 

https://www.zawya.com/en/world/middle-east/saudi-top-diplomat-heads-to-syria-for-first-visit-since-war-ln3tp70y
https://www.zawya.com/en/world/middle-east/saudi-top-diplomat-heads-to-syria-for-first-visit-since-war-ln3tp70y
https://www.ispionline.it/en/publication/saudi-arabia-joins-the-sco-it-is-not-a-game-changer-for-saudi-us-relations-123365#:~:text=The%20government%20of%20Saudi%20Arabia,the%20kingdom%20(December%202022).
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anni che ha visto diversi Paesi del Golfo - Kuwait, Qatar, Emirati Arabi Uniti e anche 

Iran - adottare quello che viene definito come un pivot to Asia delle politiche estere 

mediorientali. Anche se la Shanghai Cooperation Organization nasce come forum 

incentrato sulle criticità relative alla sicurezza dei Paesi asiatici, nel corso del tempo è 

diventato sede di importanti relazioni bilaterali di natura prettamente economica tra i vari 

addetti ai lavori. Proprio in questa ottica, la monarchia saudita si inserisce per provare a 

trarre vantaggio da un’area in cui i singoli Paesi hanno necessità di costante afflusso di 

risorse energetiche per il loro sviluppo.  

 

5. Il ruolo della politica estera cinese nel Golfo e nel Medio Oriente - Il ruolo svolto 

da Pechino nel mediare questo ritorno alle relazioni diplomatiche tra Arabia Saudita e 

Iran rivela come la politica estera cinese sia sempre più interessata alle potenzialità del 

vicino Medio Oriente. Nello scenario del Golfo, e in generale nella regione, gli interessi 

di Pechino sono molteplici: commercio, energia, sviluppo delle infrastrutture, sicurezza 

regionale. Il Golfo rappresenta, in termini di approvvigionamento energetico, oltre il 40% 

dell’import petrolifero cinese14, di cui la maggioranza proveniente proprio da Riad. Tra il 

2019 e il 2020 la monarchia saudita ha venduto petrolio per un totale di oltre 60 miliard i 

di dollari alla controparte cinese, decidendo anche di investire - tramite ARAMCO - nella 

costruzione di impianti petroliferi e gassiferi nel nordest cinese.15 Tuttavia, la monarchia 

saudita non è il solo partner da cui la Cina importa il petrolio: Emirati Arabi Uniti, Iraq, 

Oman e Kuwait rientrano tra i 10 principali fornitori petroliferi cinesi.16 

Tuttavia, oltre al comparto petrolifero, la Cina ha raggiunto volumi di scambio col Medio 

Oriente tali da renderla il primo partner per numerosi Paesi, tra cui Iran, Egitto e Arabia 

Saudita. Si calcola che il valore dell’import-export abbia raggiunto i 1623.2 miliardi di 

dollari nel 2020.17 Il dato interessante è che il 67.4% dell’export cinese verso i Paesi arabi 

sia costituito da macchinari industriali e prodotti high-tech. Questo elemento indica come 

 
14 “La Cina Nel Golfo Persico.” CeSPI. 
15 Scita, Jacopo, Robert Mogielnicki, Mohamed Z. Bechri, Ali Alfoneh, and Fatima Abo Alasrar. “Evolving 

Chinese Demand for Gulf Oil and Gas.” Arab Gulf States Institute in Washington, July 20, 2022. 
16 Shaobiao Wen, Yao Chen. “China’s Middle East Economic Diplomacy in the New Era”. Chinese Journal 

of International Review. 23 December 2022 
17 Shaobiao, “China’s Middle East”. 

https://www.cespi.it/it/eventi-attualita/dibattiti/il-mediterraneo-allargato-una-regione-transizione-conflitti-%20sfide/la-cina
https://agsiw.org/evolving-chinese-demand-for-gulf-oil-and-gas/
https://dx.doi.org/10.1142/S263053132250007X
https://dx.doi.org/10.1142/S263053132250007X
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gli Stati del Medio Oriente abbiano deciso di puntare su due settori strategici per lo 

sviluppo e la competizione internazionale futura: infrastrutture e tecnologia. 

Pechino vuole sfruttare il bisogno crescente di infrastrutture nei Paesi della regione che 

vogliono compiere un ulteriore passo nello sviluppare economie forti e in grado di attirare 

investimenti stranieri da tutto il mondo. Ad oggi, infatti, la Repubblica Popolare Cinese, 

oltre ad essere il primo partner commerciale iraniano, lo è diventata anche delle 

monarchie del Golfo, scavalcando in questo ruolo l’Unione Europea.18 Nei vari Paesi 

della regione si possono osservare progetti cinesi in ogni area: in Israele per il nuovo porto 

di Haifa e la Tel Aviv Red Line nell’ambito delle ferrovie, in Qatar nella realizzazione 

dell’Al-Rayyan Stadium per il Mondiale 2022, mentre è in corso il primo progetto di 

trasmissione ad alto voltaggio che collegherà Egitto e Arabia Saudita.19 L’impegno nel 

comparto delle infrastrutture tocca anche regioni colpite dalla guerra: Siria, Libano  e 

Yemen riceveranno finanziamenti per una cifra pari a 600 milioni di yuan per la 

ricostruzione post-bellica.20 

L’altro comparto che ha visto, come precedentemente osservato, l’interesse reciproco di 

Cina e Paesi arabi per la collaborazione è quello tecnologico. Lo sviluppo recente delle 

Intelligenze Artificiali (IA) e delle possibili applicazioni in molteplici campi ha fatto sì 

che Pechino e le controparti arabe decidessero di procedere su questa direzione in settori 

come il biomedico, big data, comunicazioni. Inoltre, la digital economy ha toccato valori 

pari a 46.6 miliardi di dollari nel 202221 per quanto riguarda l’export cinese.  

 

6. Sicurezza e stabilità regionale - La Cina, oltre che muoversi sul piano prettamente 

economico, sta cercando di ritagliarsi un ruolo diplomatico di primo livello nelle 

questioni regionali mediorientali. Oltre ad aver patrocinato il riavvicinamento tra il regno 

dell’Arabia Saudita e la Repubblica Islamica d’Iran, Pechino si è recentemente dichiarata 

disponibile a svolgere il ruolo di mediatore anche nel conflitto decennale tra Israele e 

Palestina. Il ministro degli esteri cinese Qin Gang ha effettuato una duplice chiamata coi 

 
18 “La Cina Nel Golfo Persico.” CeSPI. 
19 Shaobiao Wen, Yao Chen. “China’s Middle East Economic Diplomacy in the New Era”. Chinese Journal 

of International Review. 23 December 2022 
20 Shaobiao, “China’s Middle East”. 
21 Shaobiao Wen, Yao Chen. “China’s Middle East Economic Diplomacy in the New Era”. Chinese Journal 

of International Review. 23 December 2022 
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rispettivi omologhi di Israele e Palestina proprio per ribadire come Pechino sia 

preoccupata delle recenti escalation avvenute durante la Pasqua ebraica, che, nel 2023, è 

stata in concomitanza con il Ramadan. Se da un lato il ministro degli esteri palestinese 

Riyad al-Maliki ha espresso gratitudine per lo sforzo mostrato dalla Cina, altrettanto non 

può essere detto per la controparte israeliana. Il ministro degli esteri israeliano Eli Cohen 

ha sì ringraziato Pechino per il tentativo di mediazione in uno dei momenti di massima 

tensione tra le due comunità negli ultimi anni, ma ha allo stesso tempo ribadito la 

preoccupazione israeliana riguardo soprattutto il vicino iraniano e il suo programma 

nucleare.22 

Il dinamismo cinese può essere collegato a differenti necessità. In primis, la Cina 

sta cercando di raggiungere lo status di attore internazionale alla pari degli Stati Uniti. Il 

compito in Medio Oriente è stato parzialmente agevolato anche grazie al ritiro 

statunitense dall’Afghanistan che ha favorito l’inserimento di Pechino come attore terzo 

a livello diplomatico. Inoltre, un Medio Oriente stabile è di vitale importanza per gli affari 

economici del gigante cinese. La Belt Road Initiative (BRI) vede alcune delle sue 

direttrici proprio svilupparsi in Paesi che stanno affrontando molteplici criticità sia 

internamente che esternamente: Afghanistan, Iran, Iraq ma anche Turchia e parte della 

Siria. Proprio per questo motivo la Cina sta osservando attentamente l’evolversi dei vari 

scenari nazionali e regionali. 

 

7. Partnership Diplomacy - I rapporti che la Cina è riuscita a tessere nella regione sono 

frutto anche della cosiddetta diplomazia della partnership, dove la premessa 

fondamentale è la “richiesta-promessa di reciproca non-ingerenza nella politica 

domestica”.23 In questo modo, Pechino è riuscita a sviluppare rapporti positivi con i 

principali attori del Golfo Persico: Arabia Saudita, Iran ed Emirati Arabi Uniti, con i quali 

ha siglato delle Comprehensive Strategic Partnership (CSP).  

Tuttavia, le partnership stipulate da Pechino non sono tutte uguali e non hanno 

tutte lo stesso valore. Alcuni attori, come per esempio la Federazione Russa - con la quale 

 
22 “China ready to broker Israel-Palestine peace talks, says foreign minister”. The Guardian.,18 April 2023. 

 
23 “La Cina Nel Golfo Persico.” CeSPI. 
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la Cina ha firmato una partnership of strategic coordination24 nel 1996 - hanno un peso 

maggiore rispetto ad altri. Inoltre, la decisione di non utilizzare la stessa denominazione  

a seconda degli attori con cui stringe le partnership mostra come la Cina sia un attore 

molto attento e che pondera la tipologia di rapporto che vuole tessere in determinate aree 

del mondo. Partendo da quest’ultimo concetto, Chen Zhimin formulò il nuovo paradigma 

della politica estera cinese25 in cui proprio la diplomazia delle partnership rappresenta un 

win - win per entrambi gli attori che stipulano un accordo di strategic partnership.  

 

8. Conclusioni - Alla luce di quanto esaminato, si possono trarre diverse conclusioni sia 

per lo spostamento a est degli interessi dei Paesi del Medio Oriente che per 

l’interessamento della Cina nella regione. 

L’Accordo siglato dalla monarchia saudita e la repubblica islamica iraniana rappresenta 

per la regione un importante passo per la stabilizzazione delle tensioni presenti nell’area, 

dimostrando come tramite il dialogo tra le parti si possa arrivare a un punto di incontro 

nonostante differenze ideologiche, culturali e di visione geopolitica della regione. Il fatto 

che tale accordo sia stato patrocinato dalla Cina ci mostra molto più dell’influenza politica 

che Pechino sta acquisendo come attore internazionale anche in aree che storicamente 

non sono mai stato oggetto di forte interesse. Le possibilità economiche di investimento 

e di scambio con gli attori regionali sono molteplici: energia, infrastrutture, tecnologia, 

comunicazioni, industria sono solo alcuni in cui la cooperazione sino-araba si sta 

rafforzando sempre di più.  

Per rendere ancora più salde queste collaborazioni la Cina sta assumendo un ruolo sempre 

più predominante anche in contesti di crisi regionale che per anni hanno rappresentato 

alcune delle più grandi criticità mediorientali. Viceversa, i Paesi della regione vedono nel 

nuovo partner asiatico una nuova fonte di guadagno ma anche di sviluppo: se è vero che 

l’export petrolifero rappresenta ancora il principale introito degli attori regionali, gli 

accordi e gli investimenti fatti in settori strategici come infrastrutture e tecnologia mostra 

 
24 Feng Zhongping, Huang Jing. “China’s strategic partnership diplomacy: engaging with a changing 

world”. European Strategic Partnership Observatory (ESPO). June 2014. 
25 Zhongping, Jing, “China’s strategic”. 
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come i Paesi arabi vogliono essere pronti per compiere un passo ulteriore e affermarsi 

come hub non solo energetica ma anche, appunto, infrastrutturale e tecnologica. 

Questo insieme di fattori, legati anche a un progressivo retrenchment statunitense dalla 

regione, hanno permesso sia alla diplomazia cinese di inserirsi nelle dinamiche del Golfo 

sempre con maggiore frequenza e stabilità, proiettando anche qui la sfida egemonica 

posta nei confronti di Washington, sia ai Paesi arabi di sviluppare una politica estera 

sempre più multilaterale, con particolare interesse al mercato asiatico e in particolare alla 

Cina. 
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Federalismo e decentramento in Africa 

Inquadramento e analisi del problema in tre stati post-conflitto: Sud Africa, Etiopia 

e Nigeria 

 
Marco di Crescenzo* 

 
 

1. Introduzione e definizioni generali. -Le federazioni sono sistemi politici in cui il 

centro e le regioni condividono il potere e dove l’autogoverno territoriale delle regioni (o 

degli Stati) si combina con il governo centrale, il quale è condiviso ed uguale per tutti. 

Ciò significa che si hanno due ordini di governo, spesso interconnessi1: gli Stati regionali 

costituenti e lo Stato centrale. Questi due ordini di governo hanno responsabilità diverse 

entro le quali sono autonomi e i cittadini sono contemporaneamente soggetti a entrambi i 

governi, un tipo di cittadinanza che potremmo definire “sdoppiata”2 (ad esempio lo Stato 

della California o del Rhode Island e gli Stati Uniti d'America, o lo Stato del Queensland 

e l’Australia, e così via); perciò avremo a che fare, nello stesso territorio, con diversi 

livelli di governance (intesa qui come gestione) e di governo a seconda dell'area 

problematica d’interesse.  

Il decentramento, d’altra parte, è il fratello “meno manifesto” del federalismo3. 

 Esso devolve alcune responsabilità ai livelli inferiori dell'amministrazione, ma senza la 

piena autonomia regionale che vediamo nel federalismo.  

La maggior parte dei paesi dell'America Latina come Brasile, Argentina e Messico sono 

federazioni, così come paesi del sud-est asiatico come India e Pakistan; ma sono gli Stati 

Uniti, il Canada, la Germania, la Svizzera, il Belgio, l'Austria e l'Australia ad essere 

l’oggetto privilegiato degli studi accademici.  

Lander sta ad indicare il plurale di “terra ’’in tedesco, ed è il nome che prendono le sotto 

unità della repubblica federale della Germania. Esse prendono il nome di Province in 

 
*Indirizzo e-mail: marco.dicrescenzo98@gmail.com. 
1 Nicolaïdis, K. (2001). The Federal Vision: Legitimacy and Levels of Governance in the United States and 

the European Union. Oxford University Press. 
2 Fleming, J., & Levy, J. T. (eds.) (2014). Federalism and Subsidiarity: NOMOS LV. NYU Press. 
3 Bardhan, P., & Mookherjee, D. (Eds.). (2006). Decentralization and Local Governance in Developing 

Countries: A Comparative Perspective. The MIT Press. 
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Canada, di Stati negli Stati Uniti, di cantoni in Svizzera, e così via. Indipendentemente da 

questa variazione formale, però, ci sono una serie di punti in comune nel modo in cui 

lavorano le federazioni occidentali, e questo è stato ampiamente studiato portando ad una 

ricca tradizione accademica che si è accumulata nel corso degli anni esaminando e 

analizzando questi casi.  

Naturalmente, sia in termini formali che informali, esistono differenze fondamentali tra 

queste federazioni, poiché ognuna è attraversata da questioni politiche, sociali ed 

economiche differenti, oltre il fatto che attori diversi giocano un ruolo più o meno 

importante nel panorama politico e sociale di ciascuna federazione. Occorre perciò essere 

prudenti e razionali quando si elabora una ricerca comparata tra i sistemi federali dei vari 

Paesi.  

 

2. Genesi e implementazione del federalismo africano. - Dal 1990 quasi tutti i Paesi a 

sud del Sahara sono diventati federali o decentralizzati4. 

 Negli ultimi due decenni successivi alla fine della Guerra Fredda, il federalismo e il 

decentramento sono emersi come modi per rafforzare la democrazia, portare il buon 

governo e la gestione della diversità in molte parti del mondo. Le guerre per procura che 

imperversavano in Africa tra gruppi filo-sovietici e filo- occidentali si conclusero con la 

fine della Guerra Fredda e le idee liberal democratiche, se non sempre nella loro 

dimensione pratica, emersero come il vincitore del nuovo assetto geopolitico mondiale5.  

A seguito di questo, e con l’aiuto significativo di diverse istituzioni e forze politiche 

esterne (come approfondiremo in seguito), tutti i Paesi a sud del Sahara in Africa sono 

attualmente federali o decentralizzati. Alcuni di questi processi di federalizzazione sono 

ampiamente conosciuti e studiati in tutto il mondo, come ad esempio la transizione del 

Sud Africa post-apartheid verso una democrazia plurale con province autonome, ma la 

maggior parte di questi cambiamenti in altre parti del continente africano è passata in gran 

parte inosservata6.  

 
4 Erk, J. (2015). Iron houses in the tropical heat: Decentralization reforms in Africa and their consequences. 

Regional and Federal Studies, 25(5). 409-20. 
5 Ibidem. 
6 Shaw, T. M. (1975). The Political Economy of African International Relations. Issue: A Journal of 

Opinion, 5(4), 29–38. 
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L'Etiopia, un altro grande Stato africano, si è lasciato alle spalle i giorni di guerra civile e 

di carestia ed è diventata una potenza regionale in rapida crescita in cui oltre 65 gruppi 

etnici convivono in un sistema federale, seppur con delle evidenti problematiche, che 

brevemente tenteremo di illustrare nella sessione successiva. 

La Nigeria, il Paese più popoloso dell'Africa e la più grande economia del continente, è 

anch’essa una federazione e stati precedentemente unitari come Kenya, Uganda, 

Mozambico, Zimbabwe, Namibia e innumerevoli altri, hanno seguito l’esempio, con 

riforme di decentramento che non convergono in una riforma costituzionale completa 

verso il federalismo, ma che tuttavia garantiscono ai governi e alle comunità locali una 

voce inedita nella gestione del potere.  

Tutti questi cambiamenti politici e sociali accadono in concomitanza alla velocità 

vertiginosa con cui le economie africane si stanno sviluppando, portando alcuni 

osservatori ad etichettare l'intera faccenda con il termine "Rising Africa"7. Nello specifico, 

la democratizzazione e la crescita economica hanno coinciso con riforme politiche su 

larga scala che hanno portato federalismo e decentramento in quasi tutti i Paesi del 

continente africano. Le riforme degli anni '90, in particolare, avevano promesso una 

migliore democrazia, prosperità, efficienza e stabilità sia per le questioni interne che per 

gli affari esteri8.  

Sintetizzando, perciò, l'attuazione di forme di federalismo e decentramento: 

A. rafforzerebbe la democrazia,  

B. porterebbe buon governo ed efficienza territoriale,  

C. aiuterebbe a gestire la diversità nelle società profondamente divise, in particolare in 

quelle che emergono dalla guerra civile e dai conflitti.  

 

Analizziamo perciò, brevemente, ciascuna di queste tre promesse. 

 Federalismo e decentramento promettono una migliore democrazia. Questa è la prima 

promessa. 

 Dando potere ai livelli di governo regionale e locale, si intende avvicinare la democrazia 

 
7 Koelble, T. A., & Siddle, A. (2014). Decentralization in Post-Apartheid South Africa. Regional and 

Federal Studies, 24(5), 607-624. 
8 Dickovick, J. T. (2014). Federalism in Africa: Origins, Operation and (In)Significance. Regional and 

Federal Studies, 24(5), 553-570. 
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ai cittadini, responsabilizzare le comunità locali e portare una maggiore responsabilità 

democratica e partecipazione alla politica. Inoltre, i governi regionali e locali dovrebbero 

bilanciare il centro portando una separazione orizzontale del potere politico9, che 

dovrebbe indurre una sana competizione tra gli strati di governo.  

Federalismo e decentramento hanno promesso di portare buon governo ed efficienza. 

Questa è la seconda promessa. 

 È più probabile (e auspicabile) che le politiche pubbliche maggiormente vicine ai livelli 

regionale e locale affrontino la diversità locale e le preoccupazioni delle persone residenti 

con interventi mirati10. Le politiche, infatti, sarebbero personalizzate e create ad hoc in 

base alle circostanze locali e ciò dovrebbe migliorare la formulazione, l'attuazione e 

l'efficacia delle politiche pubbliche. Inoltre, sarebbe un incentivo ad evitare il rischio di 

mettere “tutte le uova nello stesso paniere”, ossia, di non tenere conto delle differenze che 

intercorrono tra le zone di uno stesso Stato.  

Arriviamo perciò alla terza (e più importante, come vedremo in seguito) promessa del 

federalismo e del decentramento, ossia la gestione della diversità. Quasi tutti i paesi 

africani sono etno-linguisticamente diversi11. La Nigeria, ad esempio, ha 190 milioni di 

cittadini che parlano più di 200 lingue, l'Etiopia ha 90 milioni di cittadini con più di 65 

lingue e occupa 11 Stati regionali e il Sudafrica ha 55 milioni di cittadini, in un'area che 

presenta 11 lingue ufficiali.  

Seppur con intensità variabili, questa diversità è replicata in tutto il continente, anche nei 

paesi più piccoli e nei remoti nuclei rurali distanti dai centri di amministrazione politica 

ed economica. Proprio per questo motivo, il federalismo e il decentramento fornirebbero 

alle comunità territoriali un grado maggiore di autonomia per gestire i propri affari e le 

proprie questioni interne relative alla diversità.  

 

3. Federalismo e decentramento: le basi costituzionali e i diversi gradi di autonomia. 

- Sebbene concettualmente distinti, federalismo e decentramento affrontano questioni 

 
9 Ibidem. 
10 Wallner, J. (2010). Beyond National Standards: Reconciling Tension between Federalism and the 

Welfare State. Publius, 40(4), 646–671. 
11 Huntington, H., & Wibbels, E. (2014). The geography of governance in Africa: New tools from satellites, 

surveys and mapping initiatives. Regional and Federal Studies, 24(5), 625-645. 
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simili e, soprattutto, si fondano sulle medesime promesse. 

 Come abbiamo visto, il federalismo è un principio politico non maggioritario che 

favorisce l'autorità politica territorialmente divisa, in cui le regioni al centro condividono 

il potere e hanno autonomia nelle aree sotto il loro controllo. Questo principio potrebbe 

essere accettato e attuato in vari gradi quando l'architettura statale coincide pienamente 

con i principi del federalismo12: quando ciò accade si ottiene una federazione, ossia 

l’incarnazione costituzionale del federalismo.  

Ora, la cosa interessante è che potremmo avere una forma di federalismo effettivo, ma 

questo potrebbe non arrivare ad un titolo formale a tutti gli effetti e divenire perciò una 

federazione. Ad esempio, la Spagna13 non è formalmente una federazione, ma è costituita 

da stati regionali costituenti abbastanza forti, chiamati "comunità autonome", che hanno 

autonomia su una serie di aree problematiche sulle quali hanno l'ultima parola. Altre aree 

ricadono invece sotto l'autonomia dello Stato centrale, e ancora altre aree, dove gli stati 

regionali e il centro lavorano insieme.  

Quindi, la Spagna è l’esempio di un Paese dove c'è sicuramente una forma di federalismo, 

ma il paese non è designato come vera e propria federazione. Il federalismo richiede 

perciò un riconoscimento costituzionale dell'autonomia delle unità regionali, in parole 

povere: il federalismo, quando costituzionalmente radicato, non può essere modificato 

dalla legislazione ordinaria del governo. Esso, perciò, concede alle regioni una base 

costituzionalmente legittima sulla quale possono dissentire con il centro o addirittura con 

altre regioni.  

Mentre solo i tre paesi più grandi dell'Africa hanno sistemi e costituzioni federali, il 

decentramento è ora praticamente ovunque nel continente africano. 

 Nel decentramento, l’autonomia del governo locale è più limitata e dipende 

sostanzialmente dalle decisioni prese dal centro, il quale semplicemente devolve alcuni 

dei suoi poteri ai livelli inferiori di governo, ma sopratutto, nel decentramento non sembra 

 
12 Bulman-Pozen, J. (2014). From Sovereignty and Process to Administration and Politics: The Afterlife of 

American Federalism. The Yale Law Journal, 123(6). 
13 Greer, S. L., Béland, D., Lecours, A., & Dubin, K. (2023). How to Analyze Federalism. In Putting 

Federalism in Its Place: The Territorial Politics of Social Policy Revisited, University of Michigan Press, 

165-202. 
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esistere una legittimità costituzionalmente radicata a tutela dell’autonomia14. Esso, d'altra 

parte, è per definizione un atto del centro che delega alcuni poteri ai governi regionali e 

locali, quindi alle unità sub-nazionali, la cui autonomia non è sancita dalle costituzioni: il 

loro numero, i loro confini e poteri possono essere determinati e modificati dal governo 

centrale. Quello che fanno, e come lo fanno, viene quasi sempre stabilito dal centro.  

Prendiamo un esempio pratico: alcuni aspetti della policy (sanitaria, educativa, 

ambientale, ecc.) possono essere decentrati al livello di governo locale, ma se dopo 

qualche anno i risultati della policy non si rivelano soddisfacenti o particolarmente 

produttivi, il governo centrale può reclamare i suoi poteri modificando la normativa 

vigente in ambito di policy making15. Nei sistemi federali, invece, il governo centrale non 

può attuare una riforma di questo tipo con così tanta facilità, in quanto queste politiche di 

default appartengono agli stati regionali.  

Ora, è importante notare che, in teoria, il decentramento potrebbe essere parte della 

struttura sia di uno Stato unitario, sia nelle federazioni.  

La maggior parte dei paesi scandinavi, ad esempio, è costituzionalmente unitaria, ma 

pratica forme forti di governance decentralizzata16, ad esempio, nelle regioni costiere, per 

rafforzare l’autonomia territoriale e la governance strategica di alcune zone d’interesse.  

 

4.1. - Il ruolo degli organismi internazionali per lo sviluppo del Federalismo 

Africano. - Il decentramento gode attualmente di una popolarità senza precedenti nei 

paesi in via di sviluppo: l'80% di tutti i paesi in via di sviluppo e in transizione ha 

intrapreso, negli ultimi decenni, una qualche forma di decentramento17. Questo ci riporta 

alle tre promesse di federalismo e decentramento portate avanti all’inizio di questo paper: 

migliore democrazia, buon governo e gestione della diversità.  

Queste promesse erano particolarmente importanti nelle agende delle organizzazioni 

internazionali, come l'Agenzia per lo sviluppo delle Nazioni Unite, la Banca mondiale e 

 
14 Rodden, J. (2004). Comparative Federalism and Decentralization: On Meaning and Measurement. 

Comparative Politics, 36(4), 481–500. 
15 Blankenau, J. (2010). Comparing Rural Health and Health Care in Canada and the United States: The 

Influence of Federalism. Publius, 40(2), 332–349. 
16 Offerdal, K. (2011). The EU in the Arctic: In pursuit of legitimacy and influence. International Journal, 

66(4), 861–877. 
17 Erk, Op. Cit. 
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il Fondo monetario internazionale, che incoraggiavano, sostenevano e spesso 

finanziavano le riforme decentralizzate nell'Africa sub sahariana18. Tali organizzazioni 

internazionali, agenzie per lo sviluppo e vari donatori prescrissero (e prescrivono tutt’ora) 

il decentramento come parte degli adeguamenti strutturali necessari per espandere i 

mercati, creare o rafforzare la democrazia e promuovere il buon governo.  

Varie organizzazioni internazionali non solo hanno fornito vari tipi di sostegno 

finanziario, ma anche know-how istituzionale nella progettazione di istituzioni 

decentrate. 

 A tal fine, esperti internazionali hanno importato in Africa le migliori pratiche occidentali 

per un decentramento efficace e molti donatori internazionali non si sono limitati a 

sostenere il solo decentramento, ma hanno reso l'attuazione di tali politiche un 

prerequisito per ricevere sostegno monetario, e questo non è un modello limitato 

all'Africa sub sahariana, ovviamente, ma applicato al “sud del mondo”19 in generale.  

In tempi di incertezza, gran parte del capitale mobile ha lasciato le travagliate economie 

del nord alla ricerca di investimenti più sicuri e tutto questo ha coinciso, come anticipato 

nel precedente capitolo, con il boom economico africano. È successo anche in seguito alle 

riforme democratiche degli anni ’90: ciò che rese possibili tali riforme in quegli anni, 

gettò anche le basi per la crescita economica nel decennio successivo. Tra il 1990 e il 

2007, infatti, la Banca Mondiale ha speso 7,4 miliardi di dollari in programmi di 

decentramento in tutti i paesi in via di sviluppo20 e molti donatori internazionali 

continuano ancora oggi a sostenere tali riforme, in particolare nel campo dell'economia 

dello sviluppo, dove le politiche decentralizzate vengono continuamente prescritte come 

l’unica soluzione possibile.  

Ma, come vedremo in seguito, l’eredità del colonialismo e l'intervento di entità statali 

esterne nelle riforme degli anni '90, incontrerà in seguito nuove forme di sfruttamento, di 

ingiustizia e di disuguaglianza. Nelle maggior parti delle regioni africane, infatti, una 

classe media aspirante al modello occidentale coesiste, spesso all’interno dello stesso 

 
18 Isumonah, V.A., & Egwaikhide, F.O. (2013). Federal Presence in Higher Institutions in Nigeria and the 

North/South Dichotomy. Regional and Federal Studies, 23(2), 169-188. 
19 Ibidem 
20Stein, H. (2010). Financial liberalisation, institutional transformation and credit allocation in developing 

countries: the World Bank and the internationalisation of banking. Cambridge Journal of Economics, 34(2) 
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territorio, con una povertà persistente e diffusa21, e ad ogni città africana in forte 

espansione, spesso, corrisponde una baraccopoli che si espande in egual misura, questo 

perché, come spesso accade, i fallimenti nell'erogazione dei servizi hanno colpito 

maggiormente i segmenti più vulnerabili della società, lasciando che altri prosperassero 

a loro spese.  

 

5. Analisi del federalismo in tre Stati africani post-conflitto: Sud africa, Etiopia e 

Nigeria. - In questa sessione verranno analizzati tre case studies di Stati federali Africani 

post-conflitto, riassumendo brevemente le dinamiche del passaggio ad uno Stato federale 

e la conseguente configurazione politica e di gestione del potere. Per ogni caso di studio, 

si tenterà di individuare un punto critico presente nell’apparato federale africano e, nella 

parte conclusiva della ricerca, verranno analizzati singolarmente al fine di rilevare le 

principali crepe nel funzionamento del meccanismo federale in Africa.  

 

5.1. Sud Africa. - Il processo di transizione dall'apartheid alla democrazia in Sud Africa, 

così come la leadership di Mandela, hanno ricevuto un notevole interesse da parte di 

studiosi e accademici delle scienze politiche di tutto il mondo. 

Durante i periodi di cambiamento e incertezza su larga scala, infatti, il Sud Africa ha 

avuto la fortuna di avere un leader disposto sia a perdonare gli autori dell'apartheid, sia 

disposto a frenare gli elementi più combattivi del Black Nationalism e ricostruire, al suo 

posto, una nazione in pace con la propria diversità22.  

Il federalismo in Sud Africa è stato visto come un potenziale rimedio in grado di 

bilanciare unità e diversità verso una soluzione democratica postbellica. Tuttavia, il Paese 

era chiaramente caratterizzato da una società con forti divisioni sociali a base territoriale, 

i gruppi etnici e razziali non erano distribuiti uniformemente su tutto il territorio e il 

passato rendeva difficile l'accettazione da parte di tutti di un sistema esplicitamente 

federale.  

 
21 Nattrass, N., & Seekings, J. (1997). Citizenship and Welfare in South Africa: Deracialisation and 

Inequality in a Labour-Surplus Economy. Canadian Journal of African Studies / Revue Canadienne Des 

Études Africaines, 31(3), 470–491. 
22Dubow S., (2015). Racial Irredentism, Ethnogenesis, and White Supremacy in High-Apartheid South 

Africa. Kronos, 41, 236–264 
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Infatti, è opportuno ricordare che il regime dell'apartheid concesse formalmente 

l'autonomia territoriale agli africani di colore, creando quelli che vengono comunemente 

(e derisoriamente) denominati i Bantustan23, ovvero territori etno-linguisticamente 

omogenei che venivano concessi alle comunità etniche nere come loro terre d’origine. 

Ma nonostante la facciata di autogoverno territoriale, queste erano spesso enclavi 

economicamente insostenibili e politicamente impraticabili governate da leader tribali, e 

sopratutto, erano satelliti del regime dell'apartheid e perciò mai veramente autonomi.  

La nuova costituzione democratica del Sud Africa è nata formalmente nel 1997, ma il 

processo di transizione democratica era già iniziato all'inizio degli anni '90. Le prime 

elezioni si sono svolte nel 1994 e negli anni successivi è nata una repubblica democratica 

con 9 province, 11 lingue ufficiali, un'Assemblea nazionale eletta direttamente e una 

Camera eletta indirettamente, ossia il Consiglio nazionale delle Province24. Tuttavia, 

questo non è stato un processo facile e lineare; l’architettura politica del Sud Africa post-

apartheid è infatti stata al centro delle discussioni e delle dispute di vari gruppi politici di 

matrice diversa, con posizioni apparentemente inconciliabili.  

L'African National Congress, meglio conosciuto con l'acronimo ANC, voleva uno Stato 

unitario basato sul governo della maggioranza, ma i gruppi politici più piccoli temevano 

il governo della maggioranza e l’assenza di garanzie costituzionalmente radicate a 

salvaguardia delle minoranze. In particolare, c'erano due gruppi politici che aspiravano 

ad una maggiore autonomia25: i nazionalisti Afrikaner bianchi che cercavano l'autonomia 

territoriale nelle aree in cui potevano essere a maggioranza demografica e storica e 

dall'altra parte della politica sudafricana, i nazionalisti zulù che all'interno dell'Inkatha 

Freedom Party, cercavano le patrie zulù, dove avevano maggiore autonomia territoriale.  

La realizzazione di un sistema esplicitamente federale figurava perciò come il primo 

passo verso il compromesso, permettendo al paese di navigare nelle tempestose acque 

post-apartheid. Come già ricordato all’inizio di questa analisi, il federalismo è un 

principio politico non maggioritario che favorisce un'autorità politica territorialmente 

 
23 Evans, L. (March 2019). Contextualising Apartheid at the End of Empire: Repression, 'Development' and 

the Bantustans. The Journal of Imperial and Commonwealth History, 47(2), 372-411 
24 Koelble, T. A., & Siddle, A. (2014). Decentralization in Post-Apartheid South Africa. Regional and 

Federal Studies, 24(5), 607-624. 
25 Southall, R. (2022). Afrikaner Politics after Apartheid. In Whites and Democracy in South Africa. 

Boydell & Brewer, pp. 195–210 
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divisa, in cui le regioni e il centro condividano il potere e abbiano autonomia nelle aree 

sotto il loro controllo. Appare chiaro, quindi, come per il Sud Africa un’architettura 

politica di tipo federale sancita dalla costituzione, fosse la soluzione migliore per far 

fronte alla complessità demografica ed etnica del paese, sebbene presenti tutt’ora il primo 

dei tre punti critici del meccanismo federale in Africa - che si cercherà di analizzare 

insieme ad altri due, uno per ogni caso di studio, nelle conclusioni di questa analisi - 

ovvero la sicurezza ed emarginazione per le minoranze che non detengono il potere 

centrale.  

Tale questione, inevitabilmente, compromette l’efficienza burocratica, educativa e di 

sicurezza che, nel caso del Sud Africa, si presenta come una condizione direttamente 

ereditata dal regime dell’apartheid e che è restia a vacillare.  

 

5.2. Etiopia. - In un ordine mondiale in rapida evoluzione, il regime militare in Etiopia, 

al potere dagli anni '70, non poteva più fare affidamento sul sostegno militare, politico ed 

economico sovietico26. Successivamente, il regime militare etiope si è indebolito dopo 

essere stato attaccato da varie milizie di opposizione organizzate secondo linee etniche. 

In tempi incerti come quelli, non era ancora chiaro quale sarebbe stato il nuovo volto 

dell’Etiopia.  

Al contrario del Sud Africa, in Etiopia il federalismo non è stato un progetto 

predeterminato con cui si erano accordati gruppi etnici di opposizione, ma è emerso 

semplicemente come best practice per un compromesso attuabile27.  

La costituzione dell'Etiopia post conflitto risale al 1995 e si basa esplicitamente sul 

principio ideato dai veterani etnici che hanno combattuto per rovesciare il vecchio regime, 

il quale si impegna a riconoscere tutte le nazionalità presenti nella nazione e delle persone 

che abitano il Paese28. Sono, ad oggi, ufficialmente riconosciute 65 diverse etnie in 

Etiopia e a ciascuna etnia è riconosciuto il diritto di formare il proprio Stato regionale, 

 
26 Ohlbaum, D. L. (1994). Ethiopia and the Construction of Soviet Identity, 1974-1991. Northeast African 

Studies, 1(1), 63–89 
27 Bihonegn T. (2014). Federalization with a Constitutional Guarantee to Secession: Controversies, 

Paradoxes and Imponderables in Ethiopia. Regional and Federal Studies. Recuperabile da 

https://www.tandfonline.com/doi/abs/10.1080/13597566.2014.944863 
28 Mengisteab, K. (1997). New Approaches to State Building in Africa: The Case of Ethiopia’s Ethnic-

Based Federalism. African Studies Review, 40(3), pp. 101-132 
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subordinatamente a qualifiche di tipo politico e procedurale29. L'Etiopia ha 90 milioni di 

cittadini, che risiedono in 11 stati regionali, molto diversi tra loro per geografia, 

dimensioni, popolazione, sviluppo economico e composizione etnica. Alcuni di essi sono 

piccole città-stato con popolazioni urbane multietniche, altri sono grandi stati regionali 

periferici sottosviluppati, alcuni sono etnicamente omogenei, altri ancora appartengono a 

dozzine di gruppi etnici differenti tra i quali alcuni sono autoctoni del territorio mentre 

altri vi si sono insediati nelle ultime generazioni30.  

Ma la diversità territoriale del paese è soprattutto di natura economica: le regioni urbane 

e industrializzate convivono con una periferia estremamente più povera e le conseguenti 

disparità economiche tra le regioni creano maggiori sfide per il sistema federale. Gli Stati 

regionali più poveri non possono adempiere alle loro responsabilità costituzionali e di 

conseguenza la cooperazione regionale diventa asimmetrica31, conferendo potere agli 

stati regionali più ricchi. Così facendo, il governo centrale diventa più potente di quanto 

previsto nella Costituzione.  

Dal caso dell’Etiopia emerge il secondo punto critico del federalismo africano, ovvero 

l'estrema eterogeneità economica e di sviluppo tra gli stati regionali, alimentata 

soprattutto da differenze socioeconomiche, demografiche e culturali che impregnano un 

territorio così vasto e altamente differenziato da rendere estremamente complicata la 

gestione del potere a livello capillare e al di fuori del nucleo governativo centrale.  

 

5.3. Nigeria. - L'attuale assetto istituzionale della Federazione nigeriana è anch’esso, 

proprio come il Sud Africa e l’Etiopia, un prodotto degli anni ’90, quando la fine del 

governo militare nel 1996 ha inaugurato una rapida transizione dall'autoritarismo al 

governo democratico.  

La configurazione politica ed istituzionale che è stata creata è, molto brevemente, la 

seguente.  

 

 
29 Mezgebe D. (2015). Decentralised Governance under Single party Rule in Ethiopia: The Tigray 

Experience. Regional and Federal Studies, 25(5), 473-490. 
30 Green, E. (2013). Explaining African ethnic diversity. International Political Science Review / Revue 

Internationale de Science Politique, 34(3) 235-249. 
31 Bihonegn T. Op. cit. Recuperabile da da 

https://www.tandfonline.com/doi/abs/10.1080/13597566.2014.944863 
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La Camera dei rappresentanti è la camera bassa del Parlamento eletta direttamente, in cui 

i nigeriani sono rappresentati con un sistema di “un cittadino = un voto”32.  

Il Senato è invece composto dai rappresentanti statali regionali e, al momento, ci sono 

due partiti politici opposti che si fronteggiano a livello nazionale (è importante 

sottolineare che questi stessi partiti sono fusioni e coalizioni di gruppi e interessi politici 

più piccoli). Inoltre, come accade in tutti i bipolarismi politici, ognuno di essi ha punti di 

forza concentrati in parti diverse del paese. Durante e dopo le elezioni del marzo 2015, il 

potere politico (in particolare la presidenza del paese) è passato, sempre più 

frequentemente, nelle mani di un partito all'altro, in un dibattito politico sempre più 

acceso e competitivo. Questi continui cambi di governo e scontro politico, in gran parte 

pacifici, certificherebbero la Nigeria come la più grande democrazia dell’Africa e una 

“lezione” di scontro democratico per tutto il continente, sebbene negli ultimi anni, 

presenti un basso tasso di affluenza ai voti per le elezioni. 

D’altro canto però, come nei precedenti due casi di studio, la Nigeria è definita da un 

grado sconcertante di diversità etno-linguistica. Ci sono infatti centinaia di comunità 

linguistiche sparse in 36 stati regionali mentre le diversità e divisioni geografiche sono 

evidenziate da altrettanto diverse attività economiche: il Nord del paese fa affidamento 

su una grande quantità di allevamento di bestiame, mentre le tradizionali attività 

economiche della regione del Delta meridionale hanno ora lasciato il posto all'estrazione 

di petrolio su larga scala33.  

Quando diverse attività economiche definiscono diverse aree geografiche, 

inevitabilmente questi modelli si insinuano anche nel meccanismo di funzionamento del 

federalismo e del cosiddetto principio federale, il quale mira a utilizzare la diversità nella 

società federale nigeriana come base per la ripartizione delle sue burocrazie nazionali e 

regionali.  

 
32 Sklar, R. L. (2014). Nigerian politics in perspective. Cambridge University Press, published online. 

Recuperabile da https://www.cambridge.org/core/journals/government-and-

opposition/article/abs/nigerian-politics-in-perspective/96CA75C32CA5E2304DEC24E25D67F499 
33 Isumonah, V. A., & Egwaikhide, F. O. (2013). Federal Presence in Higher Institutions in Nigeria and 

the North/South Dichotomy. Regional and Federal Studies, 23(2), 169-188. 

https://www.bloomberg.com/news/articles/2023-03-02/only-3-in-10-people-turned-out-to-vote-in-nigeria-s-elections
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Di conseguenza, la diversità etnica, linguistica, religiosa e geografica del paese si riflette, 

purtroppo, nell’efficienza dei suoi servizi pubblici e del diritto di voto34. Ed è qui è 

possibile individuare il terzo problema negli stati federali africani, ovvero la 

disuguaglianza e l’esclusione dalla partecipazione politica.  

In Nigeria, infatti, accade che le quote delle nomine rappresentative, basate sul principio 

federale, spesso privino del diritto di voto coloro che potrebbero non avere radici nello 

stato regionale in cui vivono. Ma come può accadere questo? 

Gli stati regionali nigeriani hanno una serie di politiche che favoriscono i diritti etnici, 

linguistici e culturali dei loro popoli indigeni a spese di altri individui che potrebbero non 

avere tali radici locali35. Quest’eccessiva enfasi sull'identità di gruppo può rivelarsi 

estremamente pericolosa, il più delle volte, infatti, causa frustrazione e malcontento in 

un’ampia parte di individui, altrimenti ben qualificati, ma che non hanno le pre-requisite 

radici regionali per far valere il proprio voto.  

E questo riporta a quanto già discusso all’inizio di questo paper: il federalismo non 

consiste nel risolvere le divisioni etno-linguistiche, ma nel gestirle legittimando il 

dissenso e il disaccordo, soprattutto quando si parla di centinaia di comunità etno-

linguistiche che coesistono nel medesimo territorio. 

 

6. I tre punti critici del federalismo africano. - Alla luce di quanto riportato nella 

sessione iniziale di questa ricerca e nella breve analisi dei tre casi di studio, cercherò di 

presentare sinteticamente i tre punti critici dell’apparato federale in Africa, individuati 

singolarmente nei tre Stati africani post-conflitto (Sud Africa, Etiopia e Nigeria), ma che 

potrebbero essere presi, nell'insieme, come punti focali volti ad individuare le debolezze 

e le criticità del sistema federale africano.  

 

6.1. Sicurezza ed emarginazione. - La composizione della burocrazia nazionale, della 

polizia e dell'esercito può diventare davvero una questione molto delicata nei sistemi 

federali, soprattutto nelle federazioni con profonde divisioni etniche, linguistiche e 

 
34Adejumobi, S. (2004). Civil society and federalism in Nigeria. Regional and Federal Studies, 14(2), 211-

231 
35 Ibidem 



 

       CSI Review, N. 6, Anno 2023. ©Tutti i diritti sono riservati.  ISSN 2724-2048              41 

 

religiose. I timori di un gruppo che controlla, ad esempio, i servizi o le forze di sicurezza, 

possono instillare tensioni e, di fatto, scatenare la percezione di pericolo. Allo stesso 

tempo, l'applicazione di quote rigorose a livello nazionale per la rappresentanza regionale 

nelle burocrazie nazionali non sempre porta a soluzioni efficaci, efficienti e praticabili. 

Uno dei motivi è la differenza tra le comunità in termini di distribuzione geografica, 

competenza linguistica, istruzione e formazione, nonché scelte professionali. Alcuni 

gruppi minoritari, in particolare quelli con una storia di emarginazione, potrebbero essere 

sotto rappresentati nei servizi di tutela e sicurezza, mentre le comunità tradizionalmente 

con una maggiore competenza bilingue e una tradizione di istruzione superiore potrebbero 

essere sovra rappresentate nelle burocrazie federali a causa delle loro abilità linguistiche 

e formazione. Perciò, una domanda fondamentale potrebbe essere: per determinare gli 

obiettivi dei governi federali nella burocrazia e i suoi rappresentanti, le istituzioni 

dovrebbero seguire le statistiche nazionali o adottare, invece, indicatori regionali? Nel 

secondo caso, è stato dimostrato come, utilizzando questi ultimi indicatori 

(apparentemente tecnici) per determinare gli obiettivi di governo, essi possano diventare 

estremamente politicizzati nella politica quotidiana36.  

 

6.2. Eterogeneità economica e di sviluppo. - Come analizzato in precedenza, la società 

federale africana potrebbe avere, e spesso le ha, difficoltà nel gestire e far convergere i 

diversi livelli di sviluppo tra le diverse comunità culturali del paese. Le profonde divisioni 

e disparità economiche dei vari sottogruppi in uno stesso territorio, si riversano 

inevitabilmente nell’efficienza costituzionale e di governo, oltre che nello sviluppo e 

nell’applicazione di politiche pubbliche all’interno di uno stesso stato con regioni 

altamente eterogenee. Ciò comporta diverse anomalie per quanto concerne la 

concentrazione del potere e delle risorse economiche, che continuano ad appartenere in 

maggioranza alle élite delle regioni più sviluppate - le stesse a cui è demandato il compito 

di allocare le risorse e i fondi del governo Federale - mentre le regioni meno sviluppate 

persistono in una condizione di dipendenza economica dal centro. Ad esempio, alcune 

delle comunità aborigene, che abitavano le profondità della foresta pluviale dell'Etiopia 

 
36 Mngomezulu, B. R. (2019). Assessing the Suitability of the Proportional Representation Electoral System 

for Southern Africa. Journal of African Foreign Affairs, 6(2), 157–171 
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meridionale, fino a poco tempo fa erano rimaste isolate dal resto del paese, svantaggiate 

in termini di influenza politica, potere economico e istruzione37.  

 

6.3. Esclusione dalla partecipazione politica disuguaglianza nel voto. - Il terzo punto 

critico, quello della partecipazione politica e dell’accesso al voto, che potremmo 

considerare come una possibile conseguenza o eccedenza pratica del primo punto, è 

legato principalmente all’eccessiva enfasi che alcuni degli Stati federali Africani 

ripongono nell’identità etnica e nella “purezza” di quest’ultima, sopratutto per quanto 

riguarda la partecipazione politica di quegli individui che non hanno radici vere e proprie 

nella regione in cui risiedono. Perciò appare evidente come in stati quali la Nigeria, con 

una forte disuguaglianza tra i popoli indigeni e quelli “trapiantati”, ci sia una forte 

disparità in termini di partecipazione al voto e alle decisioni politiche38. Le minoranze 

non autoctone, perciò, si ritrovano a non avere abbastanza rappresentanti negli organi di 

governo che si traduce in una minore tutela dei diritti e di un senso diffuso di frustrazione, 

impotenza e avversità nei confronti dei principi federali.  

 

7. Conclusioni. - Attraverso questa breve analisi , si è cercato di dare un’idea della 

complessità con cui agisce il meccanismo federale all’interno degli Stati Africani, delle 

sfide di alcuni singoli Stati e delle ambiguità e disparità che spesso infestano l’architettura 

stessa di un sistema federale come quello africano. 

 Quando analizziamo l’implementazione e il funzionamento del federalismo, dovremmo 

partire dalle tre promesse con cui esso propone di assolvere a determinati problemi 

(elencate all’inizio di questa ricerca, ovvero: rafforzamento della democrazia, efficienza 

della gestione territoriale, risanamento delle società divise) per poi cercare di 

comprendere come l’eterogeneità del territorio, la dimensione politica ed economica e le 

divisioni sociali possano influire sulla realizzazione di tali promesse e le conseguenze che 

queste hanno su tutti i segmenti e le classi sociali di un determinato territorio, soprattutto 

 
3737 Green E. Op. Cit. 
38 Anugwom, E. E. (2000). Ethnic conflict and democracy in Nigeria: The marginalisation question. Journal 

of social development in Africa, 15(1), 61-78. 
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quando parliamo di un Continente estremamente diversificato e dalle profonde divisioni 

politiche, sociali ed economiche come quello Africano. 
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Venti di Guerra Fredda: una nuova corsa al riarmo? 

Emiliano Di Loreto* 

 

1.Introduzione – Le armi nucleari rappresentano uno dei problemi più complessi e 

dibattuti in materia di sicurezza internazionale degli ultimi decenni. Dopo la fine della 

Seconda Guerra Mondiale, a seguito dei bombardamenti atomici di Hiroshima e 

Nagasaki, il mondo è entrato a tutti gli effetti in quella che viene definita “Era Atomica”. 

Seguendo le orme degli Stati Uniti, primo Stato al mondo a possedere la bomba atomica 

ed unico finora ad averla utilizzata per scopi militari, diversi Paesi come l’Unione 

Sovietica e la Repubblica Popolare Cinese hanno avviato i loro programmi nucleari, 

entrando in possesso dell’ordigno. Questa situazione, che avrebbe potuto portare ad un 

conflitto nucleare su larga scala dagli esiti disastrosi in quanto a perdite umane, ha spinto 

la Comunità internazionale a stipulare vari trattati e a creare delle istituzioni ad hoc, come 

l’International Atomic Energy Agency (IAEA), al fine di scongiurare tale scenario. 

Tuttavia, le politiche di disarmo e non proliferazione adottate da suddette istituzioni non 

sempre sono riuscite nell’intento di mettere tutti d’accordo.1 

Indubbiamente, importanti passi avanti sono stati fatti con l’entrata in forza del Non 

Proliferation Treaty (NPT) nel 1970, firmato da 190 Stati esclusi India, Pakistan, Israele 

e Sud Sudan (La Corea del Nord si è ritirata dal trattato nel 1993 in seguito alle indagini, 

da parte di ispettori della IAEA, riguardo un programma nord coreano di arricchimento 

dell’uranio). Il Trattato vieta, ai Paesi in possesso di armi nucleari, il trasferimento di 

ordigni o di altro materiale utile al loro sviluppo verso paesi terzi che ne siano sprovvisti 

(Art.1). Al tempo stesso, gli stati non nucleari hanno il divieto di sviluppare tali ordigni 

e/o di riceverne da terzi (Art.2). 

Tuttavia, ancora oggi, nel 2023, alcuni stati si rifiutano di interrompere i propri 

programmi nucleari e/o di diminuire il proprio arsenale in quanto considerano l’arma 

nucleare essenziale per la propria difesa. Il New Treaty on the Prohibition of Nuclear 

 
* Indirizzo e-mail: emilianodiloreto5@gmail.com. 
1 “Global issues and controversies”, Carol Glen e Marketa Zidkova, Kendall Hunt Publishing, 2019  

http://web2.ba.infn.it/~cufaro/political/NKorea2.pdf
https://www.iaea.org/sites/default/files/publications/documents/infcircs/1970/infcirc140.pdf
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Weapons del 2017, che prevedeva una messa al bando completa di tali armi, è stato 

boicottato da tutti gli attuali Stati nucleari, inclusi i cinque membri permanenti del 

Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Altri, come la Repubblica Islamica dell’Iran, 

sono fortemente sospettati di portare avanti programmi di arricchimento dell’uranio per 

scopi militari. 

La recente decisione del presidente russo Vladimir Putin di sospendere la propria 

adesione al trattato New Start (New Strategic Arms Reduction Treaty) potrebbe, infine, 

segnare l’inizio di una nuova pericolosa corsa agli armamenti. La sospensione del 

Trattato, che prevedeva la limitazione degli arsenali nucleari di Russia e Stati Uniti, 

soggetti ad ispezioni annuali da parte di tecnici dell’IAEA, segna la prima volta dai tempi 

della Guerra Fredda in cui i due Paesi non sono soggetti a nessun tipo di restrizione sul 

numero delle testate atomiche. Trasferendo, inoltre, diverse di queste testate in 

Bielorussia, come riportato dai servizi di intelligence occidentali, e violando così quanto 

riportato nell’Articolo 1 del NPT, il Cremlino ha voluto alzare la tensione e lanciare un 

messaggio chiaro: le politiche di disarmo e non proliferazione hanno fallito e la minaccia 

nucleare è tornata in vigore. 

 

2.Un’inversione di tendenza – Nonostante allo stato attuale la Federazione Russa e gli 

Stati Uniti non dispongano neanche lontanamente del numero di testate atomiche 

possedute durante il picco della Guerra Fredda, entrambi i Paesi sembrano aver effettuato 

un’inversione di tendenza rispetto al passato. Negli ultimi due decenni, infatti, Mosca e 

Washington hanno investito sullo sviluppo di nuovi missili, bombardieri, sottomarini ed 

installazioni per abbattere i satelliti avversari. Altre nazioni, come la già citata Repubblica 

Popolare Cinese e la Corea Del Nord, stanno andando nella stessa direzione 

incrementando il loro arsenale nucleare e rifiutandosi di fornire informazioni riguardo il 

numero effettivo di testate e la posizione dei loro siti di stoccaggio. 

Questa nuova competizione sembra trarre le proprie origini nelle politiche americane 

adottate all’indomani degli attentati dell’undici settembre 2001. Asserendo alla necessità 

statunitense di difendersi contro nuovi possibili attori, compresi quelli non statali, nel 

2002 l’allora presidente americano George W. Bush annunciò il ritiro di Washington 

dall’Anti-Ballistic Missiles Treaty (ABMT), firmato nel 1972 con l’allora Unione 

https://treaties.unoda.org/t/tpnw
https://edition.cnn.com/2023/02/21/europe/putin-russia-new-start-nuclear-pact-intl/index.html#:~:text=Russian President Vladimir Putin said he is suspending,that regulates the world’s two largest nuclear arsenals.
https://edition.cnn.com/2023/02/21/europe/putin-russia-new-start-nuclear-pact-intl/index.html#:~:text=Russian President Vladimir Putin said he is suspending,that regulates the world’s two largest nuclear arsenals.
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Sovietica, il quale limitava le difese antimissile delle due Parti. Temendo che la 

sospensione del trattato potesse portare ad un incremento delle capacità nucleari 

americane, Russia e Cina avviarono una massiccia campagna di modernizzazione dei 

propri arsenali atomici. Mosca rispose alla mossa americana rispolverando vecchi 

programmi, risalenti agli anni Ottanta, designati per neutralizzare il mai realizzato scudo 

spaziale dell’amministrazione Reagan. Nel 2018, durante una conferenza, Vladimir Putin 

presentò un ventaglio di nuovi vettori nucleari, tra cui un missile ipersonico 

intercontinentale testato per la prima volta nel 2004 (quindi solo due anni dopo il ritiro di 

Washington dal trattato), un missile nucleare da crociera ed un terzo impiegabile su 

sottomarini. L’intento, come espressamente dichiarato dal presidente, era quello di 

proteggere la Russia da eventuali attacchi a sorpresa statunitensi. 

La Cina, dal canto suo, ha completamente stravolto il proprio arsenale nucleare 

sviluppando missili intercontinentali di nuova generazione, installando testate nucleari 

multiple su missili già esistenti e dimostrando l’efficacia di un sistema anti satellite. Le 

politiche nucleari di Pechino, in particolare, hanno destato preoccupazioni tra i paesi 

occidentali a causa della scarsità di informazioni riguardo le condizioni, lo sviluppo ed il 

numero di armi disponibili. Se da un lato, però, il colosso asiatico rifiuta di fornire 

specifiche riguardo lo status dei propri armamenti, dall’altro non manca di ribadire la 

propria intenzione a non effettuare il cosiddetto “First strike”, mantenendo una posizione 

meramente difensiva. La stessa dottrina militare e strategica cinese, consultabile 

interamente tramite fonti aperte e rimasta invariata da quando il paese è entrato nel “club 

nucleare” nel 1964, prevede il mantenimento di un numero minimo di armi nucleari 

pronte ad essere utilizzate come rappresaglia ad un eventuale attacco nucleare da parte di 

un paese ostile. Inoltre, in contrasto con le politiche nucleari degli altri paesi, la Cina non 

è intenzionata a dare prova delle proprie capacità di risposta. La logica, dietro questa 

mossa, è di tenere eventuali aggressori in una situazione di stallo, in quanto non avendo 

essi la certezza strategica di riuscire a neutralizzare l’intero arsenale nucleare cinese nel 

corso del first strike, siano dissuasi dall’attaccare. 

Per quanto riguarda la Corea del Nord, gli Stati Uniti ed i loro alleati asiatici considerano 

Pyongyang come una seria minaccia alla sicurezza globale. Il tentativo di riavvicinamento 

del regime di Kim Jong Un con Seul e Washington è fallito nel 2021 in seguito ad un 

https://www.foreignaffairs.com/articles/china/2021-02-22/nuclear-option
https://eng.globalaffairs.ru/wp-content/uploads/2020/09/054-069.pdf
https://www.cfr.org/backgrounder/north-korea-nuclear-weapons-missile-tests-military-capabilities
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rapporto della IAEA, secondo cui la Corea del Nord avrebbe ricominciato a produrre 

materiale per la fissione nucleare. Tuttavia, nonostante le indagini dell’agenzia, l’esatta 

dimensione dell’arsenale atomico di Pyongyang rimane incerta. Secondo alcuni analisti 

occidentali la Corea del Nord avrebbe effettuato, da quando è entrata in possesso 

dell’ordigno, più di cento test nucleari con armi sempre più potenti e precise. Il recente 

lancio di un missile balistico sopra il Giappone, che ha costretto il paese ad emettere 

avvisi di evacuazione e a sospendere i treni durante il sorvolo, ha dimostrato come le 

intenzioni di Kim Jong Un siano tutt’altro che pacifiche e come le capacità nucleari del 

regime abbiano raggiunto caratteristiche tali da rappresentare una minaccia persino per 

Washington, situata a migliaia di chilometri di distanza. Questo progressivo e costante 

sviluppo delle capacità belliche, infine, risulta essere in netto contrasto con quella che è 

la situazione economica interna della Corea del Nord. Infatti, nonostante le forze armate 

nordcoreane siano tra le prime al mondo per numero di uomini impiegabili ed un quarto 

del PIL venga investito per la difesa, il paese figura come uno dei più poveri in assoluto, 

con gli abitanti che vivono per la maggior parte sotto la soglia minima della povertà. A 

causa delle proprie ambizioni nucleari, il regime è stato nel tempo sempre più isolato dalla 

comunità internazionale portando ad un impoverimento generale. Le politiche militari 

ostili adottate da Kim Jong Un sembrerebbero, quindi, indirizzate a dare un’immagine di 

un Corea forte proprio per nascondere una situazione interna sempre più complicata. 

 

3. Le politiche di non proliferazione e disarmo: un risultato a metà – Nonostante siano 

spesso associati come un concetto unico e indissolubile, i principi di non proliferazione e 

disarmo rappresentano due politiche ben distinte: Il primo si riferisce alla prevenzione e/o 

all’impedimento, da parte della comunità internazionale, che uno o più stati entrino in 

possesso di armi nucleari. Il secondo, al contrario, si pone come obiettivo quello di portare 

uno stato nucleare a smantellare e dismettere il proprio arsenale atomico congiuntamente 

al programma nucleare. 

Il principio di non proliferazione nacque solamente un anno dopo i bombardamenti 

atomici di Hiroshima e Nagasaki, nel 1946. In una conferenza presso le Nazioni Unite, 

Washington avanzò la proposta di un piano internazionale, dal nome “Baruch Plan”, volto 

a supervisionare e monitorare tutti i programmi nucleari a scopo civile e le strutture 
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nucleari che avrebbero potuto essere utilizzate per costruire armi. L’ obiettivo principale 

del piano era, come dichiarato dall’allora presidente Truman, quello di impedire che altri  

stati potessero entrare in possesso di armi nucleari e, come garanzia, gli Stati Uniti 

annunciarono un loro completo disarmo una volta raggiunta una stabilità internazionale 

sul tema. Come era prevedibile, il piano fu rigettato dall’Unione Sovietica, scettica 

riguardo il dichiarato disarmo statunitense. Tuttavia, nonostante il fallimento, l’iniziativa 

contribuì ad infondere nell’opinione pubblica una maggiore consapevolezza riguardo i 

rischi legati alla proliferazione delle armi atomiche, soprattutto in seguito ai risultati dei 

test condotti sulla bomba all’idrogeno da parte delle due superpotenze dell’epoca nel 

biennio 1952-1953. Nel 1968, il già citato Non Proliferation Treaty venne aperto per la 

firma ed entrò in forza nel 1970, segnando il primo grande successo del principio di non 

proliferazione. Da allora, solamente quattro stati (India, Pakistan, Corea del Nord, Israele) 

hanno sviluppato armi nucleari. Altri, come Brasile, Sud Africa, Argentina e Libia hanno 

accantonato le loro ambizioni nucleari in seguito alle pressioni internazionali. 

Tuttavia, se le politiche di non proliferazione adottate dalla comunità internazionale 

hanno raggiunto risultati notevoli, lo stesso non può essere detto per le politiche di 

disarmo. Ad oggi, oltre quaranta anni dopo l’entrata in vigore del NPT, solamente 

Kazakistan, Ucraina e Bielorussia hanno scelto di rinunciare al proprio arsenale nucleare. 

Secondo alcuni analisti, inoltre, la reale natura del disarmo andrebbe ricondotta 

unicamente alla dissoluzione dell’Unione Sovietica e al desiderio, da parte di Mosca, di 

riappropriarsi delle proprie armi dispiegate su paesi una volta parte della stessa 

confederazione. I leader dei tre paesi, infatti, non hanno mai realmente avuto voce in 

capitolo riguardo l’acquisizione di armi nucleari, non disponendo neanche dei codici per 

il lancio, in mano al governo centrale di Mosca. Nonostante, quindi, i risultati ottenuti 

con le firme dei trattati SALT e START tra Mosca e Washington, i quali hanno 

notevolmente ridotto i propri arsenali, nessuno stato nucleare ha mai raggiunto il 

completo disarmo.2 

 

 
2 “The handbook of global security policy”, Maria Rost Rublee, Wiley Blackwell, 2014 
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La reticenza da parte degli stati nucleari a rinunciare totalmente ai propri arsenali atomici 

risiede, principalmente, nella sfiducia che questi ripongono verso un possibile disarmo 

globale. Nonostante vada sicuramente riconosciuto all’amministrazione Obama il merito 

di aver posto la questione del disarmo come una priorità, questione che secondo lo stesso 

presidente dovrebbe partire proprio dalle superpotenze, la storia sembra dar ragione ai 

falchi3 del Congresso. Quest’ultimi, infatti, fanno notare come la sopramenzionata 

riduzione adottata dalle due superpotenze durante la Guerra Fredda non abbia avuto alcun 

effetto dissuasore sulle politiche nucleari di stati come l’India, il Pakistan e la Corea del 

Nord. Al contrario, una rinuncia completa alle armi atomiche da parte di Washington 

potrebbe portare i propri alleati, come Giappone e Corea del Sud, ad intraprendere 

programmi nucleari per difendersi da eventuali aggressioni da parte di Pyongyang o della 

Cina. A questo proposito, la stessa dottrina NATO della condivisione nucleare prevede 

l’installazione di diverse testate americane su paesi alleati che ne siano sprovvisti, quali 

Italia e Turchia, per scongiurare eventuali attacchi nucleari da parte di potenze ostili. 

Seppur indirettamente, quindi, Washington sembra riconoscere l’importanza strategica 

rappresentata dal deterrente nucleare, senza il quale gli alleati risulterebbero vulnerabili. 4 

 

4.Quante sono le probabilità di un conflitto nucleare? – Dal momento che gli unici 

due attacchi mai effettuati con armi atomiche risultano essere i bombardamenti di 

Hiroshima e Nagasaki, tutti i concetti riguardo la deterrenza e l’uso di armi nucleari 

rimangono esclusivamente teorici e relegati all’ambito politico-filosofico. Bisogna tenere 

presente, inoltre, come nonostante le finalità prettamente riconducibili al campo militare -

strategico, il lancio di testate atomiche contro paesi avversari rappresenti il frutto di scelte 

politiche, necessitando quest’ultimo dell’approvazione dei massimi esponenti della sfera 

governativa, oltre che di quella militare. 

Visto e considerato quanto detto fino ad ora, viene quasi spontaneo chiedersi quali siano 

le reali probabilità che il mondo assista allo scoppio di un conflitto nucleare tra potenze. 

Per lungo tempo, durante la Guerra Fredda, il concetto strategico della Mutual Assured 

 
3 Termine usato in politica estera per descrivere coloro che tengono linee dure non escludendo, talvolta, 

l’uso della forza militare 
4 “Underestimated: Our not so peaceful nuclear future”, Henry D. Sokolski, Strategic Studies Institute, 

2016 
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Destruction (M.A.D.) ha dominato i dibattiti politici. Secondo questa dottrina, le armi 

nucleari avrebbero addirittura giocato un ruolo nel mantenere la pace tra Unione Sovietica 

e Stati Uniti, incapaci di distruggere completamente l’altro senza cadere loro stessi vittime 

della rappresaglia lanciata dalla controparte. Tuttavia, secondo alcuni studiosi, la M.A.D. 

non può essere accettata come un concetto assoluto di stabilità. Il possesso di arsenali 

nucleari, per esempio, non ha in alcun modo prevenuto lo scoppio delle ostilità tra India 

e Pakistan. Più semplicemente, i due Stati hanno rinunciato all’opzione atomica portando 

avanti operazioni di guerra convenzionale e/o ibrida. 

Secondo Alexey Fenenko, professore di scienze politiche presso l’Università Statale di 

Mosca, l’impiego di armi nucleari durante un conflitto sarebbe possibile solo a 

determinate condizioni: armi strategiche, limitate in quanto a teatro operativo e a periodo 

di utilizzo, impiegate per difendere le proprie truppe in situazioni di crisi e contro stati 

non in possesso di arsenali nucleari, quindi incapaci di rispondere al fuoco. Questa teoria 

sembra trovare riscontro nella più recente versione della dottrina nucleare russa, 

aggiornata nel 2020 tramite il documento “On Basic Principles of State Policy of the 

Russian Federation on Nuclear Deterrence”, il quale delinea le minacce e le circostanze 

che potrebbe spingere la Federazione Russa all’uso di armi atomiche. Nonostante il 

documento specifichi come Mosca continui a considerare le armi nucleari come un mero 

strumento di deterrenza, esso lascia aperti alcuni scenari dove, secondo gli analisti 

occidentali, il Cremlino potrebbe decidere di utilizzarle in caso difficoltà nel corso di una 

guerra convenzionale, come quella in Ucraina. Dell’inizio dell’invasione, infatti, già 

diversi esponenti politici e/o militari russi hanno invocato a gran voce l’utilizzo dell’arma 

nucleare strategica, soprattutto in seguito alla ritirata dalla regione di Kharkiv 

Tuttavia, nonostante un attacco nucleare contro l’Ucraina rimanga un’opzione strategica 

percorribile, essendo Kiev sprovvista di testate e venendo quindi meno il principio della 

M.A.D., difficilmente il Cremlino sceglierà questa strada per due motivi: innanzitutto 

perché i danni che ne conseguirebbero sarebbe incalcolabili; Mosca, d’altronde, punta ad 

annettere larghe porzioni del territorio ucraino e dover ricostruire tutto da zero sarebbe 

quantomeno controproducente in un futuro post bellico. Secondo, perché l’impiego 

dell’arma nucleare significherebbe, probabilmente, la chiusura di qualsiasi canale 

diplomatico con il governo di Zelensky ed i suoi alleati occidentali. Come teorizzato da 

https://eng.globalaffairs.ru/articles/long-peace-and-nuclear-weapons/
https://sgp.fas.org/crs/nuke/R45861.pdf
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Otto Von Clausewitz, generale prussiano autore del libro “Della guerra”, infatti, durante 

un conflitto tra due o più Paesi la diplomazia procede di pari passo con l’uso della forza 

ed un uso eccessivo di quest’ultima potrebbe seriamente compromettere il processo 

diplomatico. Processo a cui nemmeno Mosca, nonostante le tante dichiarazioni in senso 

contrario rilasciate nell’ultimo anno di guerra dai suoi esponenti, può permettersi di 

rinunciare. 

 

5.Conclusioni: quale ruolo per l’IAEA? – Appare oramai evidente come oggi, nel 2023, 

la Comunità internazionale si ritrovi a fronteggiare una situazione alquanto preoccupante 

in materia di disarmo e non proliferazione. Se la Russia non dovesse tornare sui suoi passi 

rientrando nel New Start, o non dovesse accettare altre limitazioni attraverso nuovi 

trattati, Washington potrebbe seriamente decidere di riprendere ad incrementare i propri 

arsenali, generando così un clima di piena guerra fredda. Inoltre, il trasferimento delle 

testate russe sul territorio di Minsk potrebbe tradursi, da parte occidentale, in una ulteriore 

redistribuzione delle testate americane tra i paesi della NATO, come previsto dalla già 

citata dottrina della condivisione. La Cina, dal canto suo, asserendo al ridotto numero di 

testate a propria disposizione, rifiuta di entrare in qualsiasi accordo che preveda la 

riduzione del proprio arsenale nucleare fino a che Russia e Stati Uniti non accetteranno 

di ridurre i propri al punto tale da eguagliare i numeri di Pechino. 

Dall’altro lato, in Medio Oriente, la Repubblica Islamica dell’Iran sembra intenzionata a 

continuare il proprio programma di arricchimento dell’uranio. Ripreso nel 2018 in 

risposta al deterioramento dei rapporti tra Teheran e Washington, ed accelerato 

ulteriormente in seguito all’uccisione del generale Qasem Soleimani due anni dopo, la 

sua finalizzazione potrebbe aggravare la già complicata situazione della regione. Secondo 

molti analisti, infatti, questo scenario finirebbe per innescare pericolose reazioni a catena 

da parte dei paesi ostili a Teheran. Israele, come già successo nel 1981 in Iraq, potrebbe 

decidere di sferrare attacchi alle strutture nucleari iraniane al fine di impedirne il 

completamento. L’Arabia Saudita, invece, essendo sprovvista di testate atomiche, 

potrebbe non escludere un’eventuale acquisizione per difendersi dalla teocrazia 

dell’Ayatollah. 
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In tutto questo, è essenziale che l’IAEA continui a svolgere i propri compiti per impedire 

il deteriorarsi della situazione. Infatti, nonostante lo scenario non si presenti come uno dei 

migliori, bisogna ricordare come l’agenzia abbia fino ad oggi giocato un ruolo 

fondamentale nell’attuazione delle politiche di non proliferazione e disarmo. Dal 2018, 

essa sta portando avanti una serie di indagini sulle attività nucleari iraniane, in particolare 

legate a quattro siti per la produzione di materiale non dichiarati alla stessa agenzia nei 

primi anni 2000. Nei due anni seguenti, nel 2019 e 2020, l’agenzia ha effettuato una serie 

di ispezioni a tre siti iraniani, rilevando la presenza di materiale nucleare. In risposta, 

Teheran ha recentemente chiesto un nuovo accordo nucleare sulla scia del precedente del 

2015, a patto che quest’ultima chiuda definitivamente tutte le indagini sul proprio conto. 

Un compromesso che, nonostante le pressioni esercitate da paesi come gli Stati Uniti, 

sembra non piacere al direttore Rafael Grossi, intenzionato ad andare fino in fondo e a far 

luce sul reale scopo del programma nucleare iraniano. 

Per quanto riguarda la Corea del Nord, invece, l’Agenzia non ha potuto far altro che 

constatare come le sanzioni imposte dal Consiglio di Sicurezza ONU, a seguito dei 

rapporti della stessa sul programma nucleare di Pyongyang, non abbiano in alcun modo 

frenato lo sviluppo di armi atomiche, anzi. Il progressivo isolamento da parte della 

comunità internazionale, infatti, ha spinto il regime ad accelerare i test in vista di un 

possibile scontro con i paesi occidentali. La scelta di imporre sanzioni, inoltre, è stata 

spesso criticata da stati come la Cina e la Russia, fortemente sospettati di aver aiutato il 

regime nordcoreano con il proprio know-how nucleare e tramite l’invio di materiali utili 

al processo di arricchimento dell’uranio. Se l’ONU e l’AIEA, quindi, desiderano tornare 

al tavolo delle trattative con Kim Jong Un, il quale non permette agli ispettori della stessa 

agenzia l’ingresso nel paese da quando Pyongyang si è ritirata dal NPT, dovranno 

utilizzare un approccio diverso improntato alla cooperazione con i paesi del blocco 

occidentale, in primis gli Stati Uniti, congiuntamente ad un eventuale programma di aiuti 

economici atti a risollevare il paese, distrutto da anni di severe sanzioni. Se le stesse 

istituzioni, per concludere, vogliono trovare una soluzione alla recente corsa al riamo, 

dovranno innanzitutto capire le reali motivazioni che portano uno stato a decidere di 

armarsi di armi nucleari. Una ragione che, molto spesso, risiede nella sfiducia verso i 

propri vicini e verso il sistema internazionale stesso.

https://foreignpolicy.com/2022/08/29/rafael-grossi-iaea-iran-nuclear-deal-biden-bomb-weapons-non-proliferation/
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Gender and Whistleblowing Online 

Comparative Analysis of the Twitter Discourse around Peiter Zatko and Frances 

Haugen’s Revelations – A look into gender-based elements 

Giovanni Maggi* 

 

1. Introduction - When discussing the impact of digital technologies on social 

inequalities in the early days of the internet, the claim was that this technology would act 

as a great equaliser.1 The ideas was that the nature of online communication would allow 

for a more pluralistic participation in the public sphere, which in turn would have led to 

flattening social inequalities.2  However, as the internet developed, we have started to see 

many of the same dynamics prevalent in the offline world, play out online as well.3 The 

pendulum seems now to have swung towards a more dystopian view of the online 

ecosystem, one in which hate speech, disinformation, and harassment is not only present 

and complicated to tackle, but also drive engagement on social media.4 These online 

phenomena have serious implication with regard to how people participate to online 

discussions, leading some to self-censor in light of precedent incidents.5 The focus of this 

essay is to study gender-based harassment in one specific case: that of tech-sector whistle-

blowers, individuals who are of crucial importance in bringing to light information which 

is in the public interest. In this regard, section 1 outlines the theoretical framework within 

 
* Indirizzo e-mail: giovanni.maggi@sciencespo.fr. 
1 See for example Yochai Benkler, The Wealth of Networks. How Social Production Transforms Merkets 

and Freedom (London: Yale University Press, 2006). 
2 Jen Schradie, ‘The Great Equalizer Reproduces Inequality: How the Digital Divide Is a Class Power 

Divide’, in Rethinking Class and Social Difference, ed. Barry Eidlin and Michael A. McCarthy, vol. 37, 

Political Power and Social Theory (Emerald Publishing Limited, 2020), 81–101, 

https://doi.org/10.1108/S0198-871920200000037005. 
3 See for example danah boyd, It’s Complicated. The Social Lives of Networked Teens (London: Yale 

University Press, 2014). 
4 This aspect is currently being tackled by tech platforms – see Josh Constine, ‘Facebook Will Change 

Algorithm to Demote “Borderline Content” That Almost Violates Policies’, TechCrunch (blog), 15 

November 2018, https://techcrunch.com/2018/11/15/facebook-borderline-content/. 
5 Sarah Sobieraj, ‘Bitch, Slut, Skank, Cunt: Patterned Resistance to Women’s Visibility in Digital Publics’, 

Information, Communication & Society 21, no. 11 (2 November 2018): 1700–1714, 

https://doi.org/10.1080/1369118X.2017.1348535; Sarah Sobieraj, ‘Gender, Digital Toxicity, and Political 

Voice Online’, in The Oxford Handbook of Digital Media Sociology , ed. Deana A. Rohlinger and Sarah 

Sobieraj (Oxford University Press, 2022), 0, https://doi.org/10.1093/oxfordhb/9780197510636.013.29.  
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which the analysis take place. It does so while also emphasising the wider societal 

implications that the detection of gender-based harassment and aggressions might have 

for future whistle-blowers. Moreover, section 2 focuses on the methodology employed 

for the study – detailing the data collection and analysis practices employed – while 

section 3 explores the findings. The paper finally concludes and discusses the limitations 

of the methodology hereby employed.  

 

2. Literature Review - Democratic debate and its underlying power dynamics in our 

society play out through a complex web of social discourse and interactions. In the 70s, 

Foucault claimed that the ritual of discourse creates a micro-physics of power based on 

the relational interaction between two people.6 Discourse does not exist outside of a 

bilateral exchange where clear power dynamics between an interrogator and its 

interlocutor are at play.7 These discursive interactions create regimes of truth which bind 

individuals to certain practices, shaping their preferences by manipulating their 

epistemological condition and infosphere through their everyday exchanges and 

practices. In turn, this has effects on what is socially accepted, shaping individual’s 

perceptions of what they are legitimated in doing. These theoretical intuitions are at the 

centre of the investigation here proposed.  

We start from the claim that both our linguistic habits as well as our discursive 

interactions “form the limits of our reality. [They are] our means of ordering, classifying, 

and manipulating the world".8 In fact, as shown by Ng and Deng9, language is a means of 

reproducing and maintaining society’s status quo power dynamics. As they explain, 

linguistic interactions are built on semantic and grammatical rules as well as manners of 

speaking which reflect the “historical male dominance in society”.10 These reiterate 

 
6 See Michel Foucault, The History of Sexuality, vol. 1 (New York (NY): Random House, 1978); Michel 

Foucault, Power: The Essentail Works of Michel Foucault 1954-1984 (London: Penguin Classics, 2020). 
7 Foucault, The History of Sexuality. 
8 Dale Spender, Man-Made Language, 4th edition (London: Rivers Oram Press, 1980). Page 3.  
9 Sik Hung Ng and Fei Deng, ‘Language and Power’, in Oxford Research Encyclopedia of Communication  

(Oxford University Press, 22 August 2017), https://doi.org/10.1093/acrefore/9780190228613.013.436. 
10 Ng and Deng. p. 8. 
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stereotypes,11 and shape people’s perception of what is and is not acceptable in the public 

sphere, and, in turn, influence how democratic debate plays out. Further, as one author 

puts it, “there has never been equal access to mainstream publics, nor have all voices or 

styles of communication been valued equally when included in the conversation”.12 

Secondly, and more explicitly, power dynamics are also embedded into discursive 

interactions themselves. In fact, the disclosure of one side’s higher status, or physical 

power position in the conversation leads to specific linguistic patterns which often 

negatively impacting the weaker party.13   

This second dynamic, especially looking at the risks of gender-based violence and 

harassment, restricts certain demographics’ access to democratic life and debate – in turn 

reducing their influence and possibilities to both change linguistic and discursive habits, 

as well as limiting the representation of those demographics’ concerns and points of view. 

Crucially, gender (together with race and class) is at the centre of these dynamics. As 

Sobieraj pointed out, “women’s use of public space is shaped by the looming possibility 

of gender-based incidents that threaten to undermine their freedom, comfort, and 

safety”.14 In the offline world, for instance, women’s mental and geographic 

understanding of a city – their mental map – is restricted by the fear of gender-based 

violence and harassment.15 Similarly, Sobieraj16 shows this to be the case also in online 

public spaces, where the likelihood of gender-based (micro)aggression is higher for 

female than for males.17 In fact, women’s impact and participation in the digital public 

space is limited through the use of the techniques of “intimidating, shaming, and 

discrediting”, all of which target women’s bodies, gender, but also weaponise their fears 

of rape or physical violence.18 Importantly, there is a habit to employ misogynistic 

epithets, sexual stereotypes, as well as attacking women’s appearance and sexual 

 
11 Camiel J. Beukeboom, ‘Mechanisms of Linguistic Bias: How Words Reflect and Maintain Stereotypic 

Expectancies’, in Social Cognition and Communication, Sydney Symposium of Social Psychology (New 

York, NY, US: Psychology Press, 2014), 313–30. 
12 Sobieraj, ‘Bitch, Slut, Skank, Cunt’. p. 1702.  
13 Ng and Deng, ‘Language and Power’. p. 6. 
14 Sobieraj, ‘Bitch, Slut, Skank, Cunt’. 
15 Gill Valentine, ‘The Geography of Women’s Fear’, Area, 21, no. 4 (1989): 385–90. 
16 Sobieraj, ‘Gender, Digital Toxicity, and Political Voice Online’. 
17 Maeve Duggan, ‘Online Harassment’, Pew Research Center: Internet, Science & Tech  (blog), 22 October 

2014, https://www.pewresearch.org/internet/2014/10/22/online-harassment/. 
18 Sobieraj, ‘Bitch, Slut, Skank, Cunt’. 
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behaviours with the aim of discrediting a women’s claims or skills.19 This has two effect: 

(i) it redirects the discourse’s focus towards the gender of the individual rather than 

keeping it on the actual topics of discussion, and (ii) it creates precedents that play into 

women’s mental map of where they can and cannot contribute to online discussions to 

prevent such (micro)aggressions – which have effects on women’s psychology. In short, 

gender-based aggressions and commentaries “can be understood as flailing attempts to 

reassert the centrality of gender difference, – and the gender inequality that comes with 

it”.20  

These dynamics have been well-researched in the context of politically active actors in 

the public sphere. In fact, there are evidence showing that female politicians are more 

likely to be victims of gender-based harassment,21 and the same has been found in the 

case of journalists.22 Nevertheless, evidence are missing for whistle-blowers, a category 

of people which heavily influences democratic debate by bringing the public’s attention 

on specific topics of discussion. These are often highly relevant to the public 

understanding of political events, with well-known historical examples such as Edward 

Snowden’s revelations about the US National Security Agency’s mass global 

surveillance, or Daniel Ellsberg’s about the Vietnam War – the so-called Pentagon Paper. 

Whistleblowing actions have the potential to shift narratives around political and social 

topics, leading to policy change on the issues of the revelations.  

Here two aspects which stand at the basis of this study must be emphasised. First, the 

effectiveness of whistle-blowers’ revelations depend on the public focus on their specific 

issues. If the gender or identity of the actor leaking the information becomes a topic of 

discussion in itself, then we can expect the effectiveness of the leak to not maximise its 

impact. Secondly, it has been shown that whistle-blowers of different genders have 

 
19 Sobieraj. 
20 Sobieraj. p. 1708. 
21 Sarah Sobieraj and Shaan Merchant, ‘7 Gender and Race in the Digital Town Hall: Identity-Based Attacks 

Against US Legislators on Twitter’:, in 7 Gender and Race in the Digital Town Hall: Identity-Based Attacks 

Against US Legislators on Twitter (De Gruyter Open Poland, 2022), 89–110, 

https://doi.org/10.2478/9788366675612-008; Elena Musi et al., ‘Is toxicity towards Italian politicians 

gendered? A multi-level analysis of hate speech on Twitter during election period’, Luiss Data Lab (blog), 

2023, https://datalab.luiss.it/ricerche/hate-speech-twitter/. 
22 Silvio Waisbord, ‘Mob Censorship: Online Harassment of US Journalists in Times of Digital Hate and 

Populism’, Digital Journalism 8, no. 8 (13 September 2020): 1030–46, 

https://doi.org/10.1080/21670811.2020.1818111. 
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different reasons for blowing the whistle23 – and thus tend to leak different types of 

information. It is therefore desirable to have gender balance in this category – i.e., to 

incentivise all genders – in order to maximise the variety of information of public interest 

that get leaked. In this regard, the effects of gender on whistleblowing intentions are still 

debated in the academic research.24 Some have found significant effects of gender,25 other 

studies found positive effects of being female or male,26 27 while others found no effects.28 

All of these are accompanied by thorough theoretical explanations of why they may be.  

Nevertheless, research finds that whistle-blowing intentions are indeed linked to 

perceived support of the individual – which is often linked to their identity.29 The intuition 

here is that similarly to the cases investigated by Sobieraj, the gender of whistle-blowers’ 

influence on the online debate that develops around their arguments, shapes their 

preference and incentive to undertake certain actions. We have seen that female whistle-

blowers are perceived in an unfavourable way, and that their actions are more likely to 

face retaliations.30 This is often linked to the fact that “women are expected to be 

compliant, unassertive, and not particularly vocal; these societal roles carry over to the 

workplace”.31 These, together with other gender-based stereotypes, discourse, and 

harassment have the potential to disincentivize women undertaking whistleblowing 

actions in similar ways in which gender differences already impact women’s voices in the 

online public sphere.  

 
23 Mary Saade, ‘Women & Whistleblowing’, Hastings Journal on Gender and Law 34, no. 1 (2023). 
24 Abhijeet K. Vadera, Ruth V. Aguilera, and Brianna B. Caza, ‘Making Sense of Whistle -Blowing’s 

Antecedents: Learning from Research on Identity and Ethics Programs’, Business Ethics Quarterly 19, no. 

4 (October 2009): 553–86, https://doi.org/10.5840/beq200919432. 
25 Alansyah Jaka Nur Adli and Nurul Hasanah Uswati Dewi, ‘The Effect of Personal Cost, Anticipatory 

Socialization, and Gender on Whistle-Blowing Intention’, The Indonesian Accounting Review 7, no. 2 (10 

December 2017): 211, https://doi.org/10.14414/tiar.v7i2.1601. 
26 Vadera, Aguilera, and Caza, ‘Making Sense of Whistle-Blowing’s Antecedents’. 
27 Marcia P. Miceli and Janet P. Near, ‘Individual and Situational Correlates of Whistle -Blowing’, 

Personnel Psychology 41, no. 2 (1988): 267–81, https://doi.org/10.1111/j.1744-6570.1988.tb02385.x. 
28 Dian Fitria Handayani and Nayang Helmayunita, ‘Women and Whistle-Blowing: Gender in Reporting 

Channel and Moral Reasoning to Report the Fraud in Procurement Processes in The Government Sector’ 

(3rd International Conference on Accounting, Management and Economics 2018 (ICAME 2018), Atlantis 

Press, 2019), 391–400, https://doi.org/10.2991/icame-18.2019.43. 
29 Vadera, Aguilera, and Caza, ‘Making Sense of Whistle-Blowing’s Antecedents’. 
30 Michael T. Rehg et al., ‘Antecedents and Outcomes of Retaliation against Whistleblowers: Gender 

Differences and Power Relationships’, Organization Science 19, no. 2 (2008): 221–40. 
31 Saade, ‘Women & Whistleblowing’. p. 48.  
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3. Research Design and Methodology - 3.1 Context and Research Question - Building 

on the theoretical framework outlined above, In this study, we thus aim to gather evidence 

and investigate the presence of such elements in the online public discourse around 

whistleblowers. Specifically, we aim to address the lack of evidence by looking at gender-

based elements, harassment, verbal attacks, sexism, and focus of the discussion in the 

online public discourse. The research question here under investigation is therefore:  

RQ: How does the gender of a whistle-blower change the online discourse around their 

revelations? 

This paper aims to answer this research question by conducting a comparative analysis of 

the online discourse around two recent tech-sector whistle-blowers: Frances Haugen and 

Peiter Zatko. Let us start with a bit of context.  

Frances Haugen (female) was product manager in Facebook’s civic integrity team from 

2019 to 2021 – a team which deals mostly with disinformation. During her time there she 

lived through some of the decisions made during the highly controversial 2020 US 

presidential elections.32 After she left the company, she disclosed private documents from 

Meta showing that the company was aware of the harmful effects its services were having 

on society33 – and claiming that they consciously disregard those findings for profit’s 

sake.34 Following the leaks, she was invited to testify before the US congress on October 

5th, 2021. The second whistle blower we look at here is Peiter Zatko (male). Also known 

as “Mudge”, Mr. Zatko was Twitter’s security chief from 2020 to 2022 – and was hired 

directly by then-CEO Jack Dorsey. After the company terminated him, in late August 

2022, he raised allegations against Twitter, regarding the latter’s deficiency in handling 

 
32 Milmo, Dan, and Dan Milmo Global technology editor. ‘How Losing a Friend to Misinformation Drove 

Facebook Whistleblower’. The Guardian, 4 October 2021, sec. Technology. 

https://www.theguardian.com/technology/2021/oct/04/how-friend-lost-to-misinformation-drove-

facebook-whistleblower-frances-haugen. Accessed April 20th 2023. 
33 This resulted in a series of articles published mostly in the Wall Street Journal. For a summary see Milmo, 

Dan, and Dan Milmo Global technology editor. ‘Facebook “Tearing Our Societies Apart”: Key Excerpts 

from a Whistleblower’. The Guardian, 4 October 2021, sec. Technology. 

https://www.theguardian.com/technology/2021/oct/04/facebook-tearing-our-societies-apart-key-excerpts-

from-a-whistleblower-frances-haugen. Accessed April 20th 2023. 

For the original series see Wall Street Journal. ‘The Facebook Files’. 1 October 2021, sec. Tech. 

https://www.wsj.com/articles/the-facebook-files-11631713039. Accessed April 20th 2023. 
34 Paul, Kari, and Dan Milmo. ‘Facebook Putting Profit before Public Good, Says Whistleblower Frances 

Haugen’. The Guardian, 4 October 2021, sec. Technology. 

https://www.theguardian.com/technology/2021/oct/03/former-facebook-employee-frances-haugen-

identifies-herself-as-whistleblower. Accessed April 20th 2023. 

https://www.theguardian.com/technology/2021/oct/04/how-friend-lost-to-misinformation-drove-facebook-whistleblower-frances-haugen
https://www.theguardian.com/technology/2021/oct/04/how-friend-lost-to-misinformation-drove-facebook-whistleblower-frances-haugen
https://www.theguardian.com/technology/2021/oct/04/facebook-tearing-our-societies-apart-key-excerpts-from-a-whistleblower-frances-haugen
https://www.theguardian.com/technology/2021/oct/04/facebook-tearing-our-societies-apart-key-excerpts-from-a-whistleblower-frances-haugen
https://www.wsj.com/articles/the-facebook-files-11631713039
https://www.theguardian.com/technology/2021/oct/03/former-facebook-employee-frances-haugen-identifies-herself-as-whistleblower
https://www.theguardian.com/technology/2021/oct/03/former-facebook-employee-frances-haugen-identifies-herself-as-whistleblower
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users’ information and violation of US legislation.35 His allegations were crucial in the 

leadup to Elon Musk’s acquisition of Twitter later that same year. Zatko was invited to 

testify before the US congress on September 13th, 2022. 

 3.2 Data Collection - The investigation was conducted on Twitter, the online 

social media usually employed as a proxy for the online public sphere. The data was 

collected using the scrape function of the Minet Python library, a scraping tool developed 

by the Sciences Po Médialab,36 using the text strings “Frances Haugen”; “Peiter Zatko”; 

and “#mudge” – the latter employed to account for Mr. Zatko’s nickname which has been 

extensively used in the online debate around his leaks. The timeframe for the data 

collection was of around two months after the news broke for both cases – more precisely 

between October 1st and November 30th, 2021, in the case of Haugen, and from August 

15th to October 15th, 2022, for Zatko. This search yielded a total of 23 334 tweets for 

Haugen and 2 896 for Zatko, reflecting the different sizes of the two scandals.  

Table 1. Summary of Data Collection  

Whistle-Blower Search String Timeframe Number of Tweets 

Frances Haugen “Frances Haugen” 01/10/2021 – 

30/11/2021 

23 334 

Peiter Zatko “Peiter Zatko”; 

“#mudge” 

15/08/2022 – 

15/10/2022 

2 896 

 3.3 Methodology37 - In order to investigate how gender influences the public 

debate in our case, this study looks at different aspects of the Twitter discourse. First, we 

look at the sentiment of the debate. The interest here is to detect whether one of the two 

cases had an overall more negative sentiment than the other – often related to more 

abusive language. To do so, we employ sentiment analysis through the use of the SpaCy 

 
35 Contrarily to Haugen, he filed a formal whistle-blower complaint to the US congress which were later 

published by the press. For a summary of the allegations see Vincent, James. ‘Twitter’s Former Security 

Chief Says Company Lied about Bots and Safety’. The Verge, 23 August 2022. 

https://www.theverge.com/2022/8/23/23317857/twitter-whistleblower-zatko-security-spam-safety. 
36 For documentation see https://github.com/medialab/minet/blob/master/docs/twitter.md. Accessed April 

20th 2023.  
37 For access to the code used in this research see 

https://github.com/giomagg/Digital_Inequalities_SPRING_2023.  

https://www.theverge.com/2022/8/23/23317857/twitter-whistleblower-zatko-security-spam-safety
https://github.com/medialab/minet/blob/master/docs/twitter.md
https://github.com/giomagg/Digital_Inequalities_SPRING_2023
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python library.38 This is a pipeline of a trained natural language processing tool which 

yields results ranging between -1 (negative sentiment) and 1 (positive sentiment).  

Secondly, we turn to the identification of sexism and gender-based harassment in the 

tweets contributing to the online discourse. To identify sexism this study employs a 

supervised-learning algorithm trained specifically for this purpose. I employed the 

AugmentedSocialScientist library39 to condition the pre-trained BERT language model on 

the labelled dataset developed by Mattia Samory (2021).40 The algorithm yielded 

satisfying results, identifying sexism in tweets with an accuracy of 93%.41 In a less 

virtuous fashion, I employed word count to identify gender-based harassment using the 

dictionary developed by Rezvan et al. in 2018.42  

Finally, the study turns to the analysis of the topics around which the Twitter debate in 

the two cases developed. To study this, I employed the BERTopic topic modelling 

library.43 The way this works is by first conditioning the BERT model’s embeddings on 

the corpus of documents of interest (in this case the scraped tweets). Secondly, employing 

UMAP and HDBSAN the dimensionality of the embeddings is reduced and then clustered 

based on semantic similarity. Third, topics are created out of the semantic clusters. In the 

end, this method allows to extract and analyse the main topics present in a given corpus.  

 
38 For documentation see https://spacy.io/universe/project/spacy-textblob. 
39 For documentation see https://github.com/rubingshen/AugmentedSocialScientist .  
40 Samory, Mattia. ‘The “Call Me Sexist but” Dataset (CMSB)’. GESIS Data Archive, 2021. 

https://doi.org/10.7802/2251. 
41 More specifically, the algorithm was better at detecting cases of non-sexism (does so with 96% accuracy), 

while it performs worse in detecting sexism (74% accuracy). This is due to the fact that the training dataset 

contains more cases of non-sexism than cases of sexism, thus allowing the algorithm to detect the former 

better than the latter. However, overall, the algorithm performs quite well with an accuracy of 93%.  
42 Rezvan, Mohammadreza, Saeedeh Shekarpour, Lakshika Balasuriya, Krishnaprasad Thirunarayan, 

Valerie L. Shalin, and Amit Sheth. ‘A Quality Type-Aware Annotated Corpus and Lexicon for Harassment 

Research’. In Proceedings of the 10th ACM Conference on Web Science , 33–36. WebSci ’18. New York, 

NY, USA: Association for Computing Machinery, 2018. https://doi.org/10.1145/3201064.3201103. 
43 For documentation see https://maartengr.github.io/BERTopic/index.html. 

https://spacy.io/universe/project/spacy-textblob
https://github.com/rubingshen/AugmentedSocialScientist
https://doi.org/10.7802/2251
https://doi.org/10.1145/3201064.3201103
https://maartengr.github.io/BERTopic/index.html
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4. Findings- 4.1. Sentiment Analysis - In the two cases, the sentiment of the discourse 

was on average emotionally neutral – meaning that there was a similar number of tweets 

displaying negative and positive sentiment. In fact, the average polarity for Haugen was 

0.043 while that for Zatko was 0.0026 – where polarity ranges between -1 and 1. 

Moreover, the distribution and variation of polarity over time (see figure 1-2) is 

comparable in the two cases, with no clear trend indicating substantial differences 

between the two. As we can see, both distributions follow a somewhat normal one centred 

around their mean. The only difference between the two is found in their standard 

deviation, which in the case of Haugen is slightly higher (0.25) than in that of Zatko 

(0.17).  

4.2. Identification of harassment and sexism - Turning now to the detection of 

gender-based harassment, the analysis – based on Rezvan et a. (2018) – finds some 

differences between the two cases. In fact, while in the case of Peiter Zatko the percentage 

of tweets containing harassment is 6.5%, for Frances Haugen it is in double digits: 10.2%. 

Figure 3 shows a breakdown of the most common words employed in this regard. 

Moreover, no substantial difference was detected regarding sexism. The algorithm 
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detected 19 cases of sexism in Haugen’s datasets and 0 in Zatko’ – respectively 0.00082% 

and 0% of all tweets. Table 2 here below summarises these findings.  

Table 2. Summary of Sexism and Harassment Statistics 

Whistle-blower Haugen Zatko 

Sexism 19 tweets (0.00082%) 0 tweets 

Harassment 10.2% 6.5% 

4.3. Topic Modelling - Finally, we turn to look at the outputs of the topic 

modelling. Overall, the gender of the two whistle-blowers was not a prevalent topic of 

discussion – i.e., it was not detected in the most prevalent topics in neither one nor the 

other dataset (see figure 4 and 5). 

 
Figure 3 – Comparison of Zatko’s and Haugen’s words related to sexual harassment (Please note: 

“uck” is internet slang to indicate oral sex) 

 

Gendered words relating to the identity of the whistle-blower appear only in one 

topic cluster (number 13, figure 4). The discourse around the gender of Haugen is related 

to positive adjectives within the cluster. The topics around which the debate was 

conducted however mostly dealt with political topic related to the leaked documents as 

well as around the congressional hearings and testimonies of the two. In fact, in the case 

of Haugen we find many topics dealing with the mental health effects of the use of social 

media, as well as the global impact of social media on developing countries. For Zatko, 

the focus of the conversation was more on its testimony, Elon Musk’s takeover of Twitter 

– for which Zatko’s revelations were highly relevant –, and his revelations.  
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5. Discussion, Limitations, and Conclusion - Although gender-based harassment is still 

present in the online environment and displays different magnitudes for male and female, 

this analysis has shown that for whistle-blower the discourse tends to focus prevalently 

on the content of their leaks rather than on the gender aspect. Moreover, no substantial 

difference was detected concerning the polarity of the two discussions, both of which are 

overall neutral. The absence of gender elements in the discourse about whistle-blowers’ 

leaks suggests that the these aspects would not play into their perceived support. In turn, 

this points to the fact that we will not see substantial differences in the actors bringing to 

the public sphere information which are in the public interest. Or at least, that 

disincentives do not come from the online discussion. 

This study has some limitations. First, the supervised sexism-detection algorithm could 

be better trained on a wider dataset to increase its accuracy – although no substantial 

difference with the results here presented is expected. Secondly, the method gender-based 

harassment could be improved, maybe also through the use of supervised leaning. 

Thirdly, the claims presented in this paper are specific to the comparison under 

consideration. There is the need to test these results on a higher number whistle-blower 

cases, also by looking at how the debate plays out on different social media platforms as 

well as in the press. This would also allow to test different kinds of identities that go 

beyond the binary distinction between male and female. In this regard, future research 

might take into account whistle-blowers from the LGBTQ+ such as Chelsea Manning. 

Finally, future research should also take into account the community specific nature of 

online conversation – not taken into account here due to space constraints. What this 

means is conducting social network analysis to identify different communities and 

conduct topic modelling – in a similar fashion to how it has been implemented here – on 

a community basis. Employing social network analysis would also allow for the 

identification of prevalent actors pushing certain topics and promoting specific narrative, 

enabling for a more in debt analysis of the identities of these actors.   

 



 

       CSI Review, N. 6, Anno 2023. ©Tutti i diritti sono riservati.  ISSN 2724-2048              64 

 

 



 

       CSI Review, N. 6, Anno 2023. ©Tutti i diritti sono riservati.  ISSN 2724-2048              65 

 

 

Burkina Faso tra colpi di Stato e terrorismo 

Ludovico Carino* 

 

1. Introduzione. - A distanza di tre anni dallo svolgimento delle ultime elezioni 

democratiche, la crisi sociale, politica, economica e governativa del Burkina Faso sembra 

aver raggiunto un punto di non ritorno. Le elezioni del 2015, le prime dalla caduta del 

dittatore Blaise Compaoré, videro la netta vittoria di Roch Marc Christian Kaboré alla 

guida del “Movimento del Popolo per il Progresso” e sembrarono restituire una speranza 

democratica alla Terra degli Uomini Integri1. Differentemente, in poco più di sei anni, 

Kaboré non è riuscito a superare molte delle rotture interne alla società Burkinabé e a 

fronteggiare le minacce provenienti dalla crescente presenza di gruppi terroristici come il 

JNIM2 e l’IS3 nell’area.  

Il fallimento delle politiche di Kaboré è stato largamente determinato da dinamiche 

esterne e perlopiù regionali come l’insorgenza di nuovi gruppi armati – stabilitesi a 

cavallo del confine nord tra Burkina Faso e Mali – e delle crescenti influenze di paesi 

esteri, come nel caso della Russia e della presenza del gruppo paramilitare Wagner 

nell’area. A tali dinamiche si sono poi aggiunti gli stravolgimenti politici dei paesi 

limitrofi, come nel caso del recente colpo di Stato in Mali e del conseguente ritiro delle 

truppe francesi del paese.  

Questi fattori, uniti a numerose divisioni interne tra cui spicca un’antica faida tra 

gendarmi4 e militari ereditata dal regime di Blaise Compaoré, hanno contribuito 

 
* Indirizzo e-mail: carino.ludovico@gmail.com  
1 Il nome Burkina Faso significa letteralmente “Terra degli Uomini Integri” ed è composto dagli idiomi 

delle due lingue native: Mossi e Dioulé.  
2 L’acronimo sta per Jama'at Nusrat ul- Islam wal-Muslimin che, in italiano, è traducibile come “Gruppo 

per il sostegno all'Islam e ai musulmani”. Il termine “nusra” viene tradotto come “Supporto”. La dottrina 

musulmana assegna alla radice “nsr” il significato di “vittoria”. La parola “nusra” sarebbe quindi meglio 

rappresentata se tradotta con la locuzione “sostegno per raggiungere la vittoria”, vittoria intesa come 

supremazia dell’Islam sull’Occidente. 
3 Stato Islamico nel Sahel, costituitosi nel marzo del 2022 dopo la fusione di numerosi gruppi terroristici 

dell’area tra cui il MUJAO.  
4 Corpo armato civile Burkinabé estraneo alle attività criminali svolte invece dall’esercito sotto la guida di 

Blaise Compaoré.  

https://www.fpri.org/article/2022/03/the-wagner-groups-playbook-in-africa-mali/
https://www.fpri.org/article/2022/03/the-wagner-groups-playbook-in-africa-mali/
mailto:carino.ludovico@gmail.com
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all’indebolimento della leadership di Kaboré fino a determinarne la caduta il 24 gennaio 

2022. Il contrasto e la reciproca mancanza di fiducia tra l’apparato militare Burkinabé e 

la presidenza Kaboré sono stati determinanti nel fallimento della gestione della sicurezza 

interna. I legami dei militari con il quarantennale regime di Compaoré5 e l’insoluto 

dualismo con i gendarmi avevano infatti portato Kaboré a marginalizzare l’esercito e a 

ridurne quanto più possibile il raggio d’azione, affidando proprio ai gendarmi la tutela dei 

civili nella lotta al terrorismo.  

L’ostilità della presidenza nei confronti dell’esercito aveva altresì portato il governo a 

costituire, per legge, delle milizie armate volontarie – i “Volontari per la difesa della 

patria” – che avrebbero dovuto contribuire a sconfiggere la piaga del terrore in Burkina 

Faso. Come prevedibile, la decisione di Kaboré si risolse in un’azione fallimentare che 

provocò esclusivamente un aumento degli abusi verso le minoranze etniche presenti nel 

paese. Infatti, l’addestramento di solamente due settimane, necessario per entrare a far 

parte dei Volontari per la difesa della patria, fu effettuato in via esclusiva dalle etnie Mossi 

e Dozo che, una volta imbracciate le armi, si sono rese protagoniste di attacchi verso i 

fulani6, spesso accusati di connivenza con i terroristi.  

Nel 2021, il Presidente aveva tentato di ricucire uno strappo ormai insanabile, nominando 

il generale Aimé Barthélémy Simporé nuovo Ministro della Difesa a seguito di uno dei 

più sanguinosi attentati del 2021 che vide l’uccisione di oltre 160 civili per mano degli 

jihadisti nel villaggio di Solhan. Soltanto pochi mesi più tardi, nel novembre del 2021, vi 

fu l’evento chiave che portò alla successiva destituzione di Kaboré: il massacro di Inata. 

In tale occasione, persero la vita oltre 50 militari che, grazie a successive indagini, si 

scoprì essere privi di munizioni e di cibo e che, nei giorni antecedenti l’attacco, furono 

costretti a cacciare gli animali presenti nell’area.  

Pertanto, la destituzione del Presidente Kaboré era ormai largamente prevedibile e si 

concretò per mano del tenente colonnello Paul-Henri Sandaogo Damiba il 24 gennaio 

2022, a distanza di soli dieci giorni da un primo tentativo di golpe. Damiba, 41 anni, studi 

universitari a Parigi e una lunga esperienza a capo delle forze di sicurezza Burkinabé nelle 

 
5 Ouedraogo B.N. (2015), The Army and the Exercise of Power in Burkina Faso: Lessons from the popular 

uprising on October 30th and 31st, 2014, CIDOB notes internacionals Vol. 106.  
6 Etnia nomade dell’Africa Occidentale conosciuta anche con il nome di Peul, denominazione originata 

dalla dominazione francese.  

https://www.bbc.com/news/world-africa-60112043
https://www.bbc.com/news/world-africa-60112043
voaafrique.com/a/vote-de-la-loi-pour-le-recrutement-des-volontaires-pour-la-défense-de-la-patrie/5259021.html
voaafrique.com/a/vote-de-la-loi-pour-le-recrutement-des-volontaires-pour-la-défense-de-la-patrie/5259021.html
https://www.voanews.com/a/africa_burkina-fasos-president-sacks-defense-minister/6207726.html
https://www.voanews.com/a/africa_burkina-fasos-president-sacks-defense-minister/6207726.html
https://www.reuters.com/world/africa/death-toll-northern-burkina-faso-attack-rises-32-2021-11-15/
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regioni settentrionali, incarnava l’archetipo del militare risoluto in grado, una volta per 

tutte, di eliminare la piaga jihadista. Il nuovo corso avviato da Damiba avrebbe dovuto 

portare l’ex Alto Volta all’eliminazione delle infiltrazioni terroristiche nel paese e al 

rinnovamento di una classe politica e militare incapace o corrotta. Al pari di altre recenti 

prese del potere manu militari7, anche Damiba rassicurò la Comunità internazionale 

promettendo un periodo di transizione di due anni prima di restaurare la democrazia in 

Burkina Faso. La leadership e il supporto popolare di Damiba furono presto incrinati 

dall’aumento degli atti di stampo terroristico nel paese e dalla scelta del leader di avviare 

un dialogo con il deposto presidente Kaboré con l’obiettivo di realizzare una strategia di 

sicurezza nazionale. Inoltre, sul piano internazionale, Damiba non stravolse il 

posizionamento del Burkina Faso al fianco delle potenze occidentali, Francia in primis, 

deciso negli ultimi anni di presidenza Compaoré e poi confermato da Kaboré. Queste 

scelte “conservatrici”, unite all’incapacità di fronteggiare i numerosi problemi interni, 

determinarono il fallimento del nuovo corso militare del paese dopo solo pochi mesi di 

vita.  

La destituzione di Damiba avvenne infatti il 30 settembre 2022, con la presa del potere 

da parte del capitano Ibrahim Traoré, a seguito di due giornate di disordini che 

coinvolsero addirittura l’ambasciata e gli istituiti francesi in Burkina Faso, accusati di 

aver dato asilo all’ormai ex presidente ad interim. La nuova giunta militare ha da subito 

destato preoccupazione sia negli organismi continentali che negli alleati europei, prima 

fra tutti la Francia, poiché le manifestazioni popolari che seguirono il colpo di stato 

avevano mostrato chiaramente una forte insofferenza verso l’ex potenza colonizzatrice, 

esponendo cartelli antifrancesi e sventolando numerose bandiere russe. Proprio la 

vicinanza della giunta Traoré a Mosca ha allarmato gli analisti che temono oggi una 

ripetizione di quanto occorso pochi mesi fa in Mali, nazione anch’essa destabilizzata da 

un colpo di stato militare e “supportata” dai paramilitari del gruppo Wagner.  

 

2. Il Burkina Faso oggi. - A metà del 2023, il Burkina Faso appare sempre più in balìa 

dello stesso vento che ha già colpito il Mali e la Repubblica Centrafricana. Sembra infatti 

 
7 Come insegnano i casi maliani del 2020 e del 2021. 

https://fr.africanews.com/2023/01/23/burkina-faso-les-evenements-depuis-le-premier-coup-detat-de-2022/
https://www.france24.com/fr/afrique/20221002-burkina-faso-l-ambassade-de-france-prise-pour-cible-par-des-manifestants
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52022IP0375
https://www.francetvinfo.fr/replay-radio/complorama/des-drapeaux-russes-au-burkina-faso-a-wagner-la-propagande-complotiste-russe-sur-le-continent-africain_5417011.html
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scontato un accordo tra la giunta militare guidata da Ibrahim Traoré e il gruppo 

paramilitare Wagner, rappresentato da Evgenij Prigožin. Ad oggi, il paese è conteso tra 

le forze governative e quelle jihadiste che, per la prima volta, sono riuscite a ottenere il 

controllo di circa il 40% dell’interno territorio nazionale. L’insicurezza diffusa, unita ad 

una presenza sempre maggiore dei jihadisti nei principali villaggi del paese, ha portato ad 

un aumento del numero di sfollati interni, oggi pari a circa 2 milioni di persone, in 

prevalenza bambini (60% circa). Il numero di sfollati rappresenta circa il 10% della 

popolazione e sembrerebbe dover aumentare ancora, secondo le più recenti previsioni. 

Secondo l’Indice di Sviluppo Umano delle Nazioni Unite 2021 – 2022, il Burkina Faso 

si colloca al 184º posto ed è possibile immaginare che i recenti mutamenti possano pesare 

ulteriormente su tale posizione. 

Il paese è il quarto produttore d’oro in Africa e impiega oltre 430.000 persone nel settore, 

con un’estrazione annua di circa cinquanta tonnellate di oro. Per tale ragione, è facilmente 

ipotizzabile una “corsa all’oro” da parte del gruppo Wagner che ha già agito in tal senso 

nel continente, l’ultima volta in Mali. L’area mineraria del paese è infatti sotto assedio, 

contesa dalle forze jihadiste e dai militari Burkinabé, sui quali aleggia lo spettro della 

Russia. Il riposizionamento internazionale del paese sembra essere già avvenuto, come 

testimoniato dalle azioni di Traoré dello scorso gennaio. Il presidente ad interim ha infatti 

ordinato il ritiro di tutte le truppe francesi dal paese entro il termine del mese di febbraio 

2023.  

Con l’uscita della Francia, Traoré ha soddisfatto le richieste dell’opinione pubblica, 

alimentando il sentimento antifrancese che si è diffuso nell’area sin dall’avvio della 

missione Barkhane e che è culminato con le proteste di piazza in occasione dell’ultimo 

colpo di stato. Non è però chiaro quale sarà la direzione che il presidente Burkinabé 

intraprenderà. Al momento, ha confermato la volontà di guidare il Burkina Faso verso un 

periodo di transizione lungo ventiquattro mesi, con l’intenzione di combattere lo 

jihadismo e indire nuove elezioni democratiche. In questo quadro, Traoré ha prima  

partecipato all’esercitazione Flintlock, indetta dagli Stati Uniti lo scorso marzo, per poi 

definire pubblicamente la Russia un “alleato strategico chiave”, negando al contempo la 

presenza del gruppo Wagner nel paese.  

 

https://www.ispionline.it/en/publication/to-russia-with-love-burkina-fasos-strategic-shift-after-frances-departure-113516
https://hdr.undp.org/system/files/documents/global-report-document/hdr2021-22pdf_1.pdf
https://www.planetgold.org/burkinafaso
https://www.africanews.com/2023/01/22/burkina-fasos-military-leader-demands-french-departure/
https://www.defense.gouv.fr/operations/bande-sahelo-saharienne/operation-barkhane
https://www.africom.mil/article/35171/flintlock-2023-opens-with-ceremonies-across-ghana-and-cote-divoire
https://www.aljazeera.com/news/2023/5/5/interim-burkina-faso-president-hails-russia-as-strategic-ally
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3. Il Terrorismo in Burkina Faso. - La sfida maggiore che dovrà affrontare la giunta 

guidata da Traoré è di certo rappresentata dal contrasto ai gruppi terroristici di matrice 

jihadista-salafita come il JNIM e lo Stato Islamico. Come dimostra il Global Terrorism 

Index 2023, infatti, il Sahel sta conoscendo una crescita esponenziale dell’attività 

terroristica, oggi pari al 43% del totale globale a fronte dell’1% registrato nel 2007. 

All’interno di tale scenario, il Burkina Faso e il Mali hanno rappresentato il 73% del totale 

dei decessi avvenuti nella regione africana e il Burkina Faso è stato il secondo paese più 

colpito al mondo dal terrorismo dopo l’Afghanistan. Nel 2022, quattro dei venti attentati 

terroristi più letali si sono svolti proprio nel paese africano, divenuto oggi l’epicentro delle 

attività criminali dei gruppi salafiti. Inoltre, nel paese hanno perso la vita 1.135 persone 

in un anno, pari al 17% delle morti globali causate dal terrorismo nel 2022, di cui il 48% 

avvenuto per mano del JNIM.  

La crescita esponenziale degli attacchi armati e dei conseguenti decessi è la naturale 

prosecuzione di un fenomeno in atto da alcuni anni nella regione che ha visto il JNIM 

accrescere il proprio raggio d’azione, inglobando le precedenti cellule terroristiche 

presenti nell’area. Infatti, fino a pochi anni fa, le azioni terroristiche presenti nel Burkina 

Faso – oltre ad avere importanza residuale – erano operate dalla Katiba Macina, 

un’organizzazione jihadista di stampo salafita costituita in Mali dal predicatore Amadou 

Koufa nel 2012. Il nome dell’organizzazione, di chiaro stampo etnico – nazionalista, 

faceva eco allo storico impero Macina che comparve nel Sahel nel XIX secolo. La 

particolarità di tale organizzazione criminale era la sua composizione etnica poiché 

costituita esclusivamente da combattenti fulani. Negli anni, il Fronte di Liberazione di 

Macina ha saputo convogliare su un unico binario la visione regionalistica sposata dai 

semi – nomadi fulani con quella generale, di stampo nazionale, che si contrappone al 

governo centrale e a tutti i paesi occidentali.  

A far eco alle attività del Fronte di Liberazione di Macina fu Ansarul Islam8, fondata dal 

predicatore Malam Dicko nel 2015. Dicko, allievo di Amadou Koufa, ha fondato la sua 

milizia sulle medesime basi teorico – dottrinali di quella del suo maestro. Ansarul Islam 

 
8 Traducibile come “I protettori della fede”.   

https://reliefweb.int/report/world/global-terrorism-index-2023
https://reliefweb.int/report/world/global-terrorism-index-2023
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cerca di accogliere al proprio interno la popolazione fulani presente sul territorio del nord 

del Burkina Faso.   

L’Organizzazione nacque attorno ad un nucleo di militanti Burkinabé che avevano 

precedentemente combattuto all’interno del MUJAO. La vicinanza di Malam Dicko ad 

altri importanti attori dell’area quali Iyad ag Ghali e Amadou Koufa ha avvicinato il 

gruppo Burkinabé al Fronte di Liberazione di Macina, anche in virtù del fatto che Dicko 

beneficiava dei loro addestramenti e del loro supporto logistico. 

Oggi, il JNIM ha ereditato il potere nell’area e ha accresciuto il proprio raggio d’azione, 

trasformando la lotta fulani nella sfida dei fratelli musulmani uniti. Nei primi cinque mesi 

del 2023, il JNIM ha provocato la morte di centinaia di persone. L’evento ad oggi più 

sanguinoso è avvenuto il 20 aprile nel villaggio di Karma, nel nord del Burkina Faso. 

L’attacco ha provocato almeno 147 morti, di cui 70 tra donne e bambini.  

 

4. Il terrorismo in Burkina Faso: il fenomeno dei rapimenti. -Il Burkina Faso è oggi 

dilaniato da un’altra piaga, purtroppo silenziosa e meno nota: quella del rapimento di 

uomini, donne e bambini ad opera degli jihadisti appartenenti al JNIM. La pratica del 

rapimento è particolarmente diffusa nell’area del Sahel ma, sino ad oggi, essa era rivolta 

all’ottenimento di un vantaggio economico, di un riscatto pagato agli jihadisti dalle 

nazioni europee e nordamericane.  

Infatti, tale fenomeno criminale è emerso con forza nella regione africana a partire dalla 

caduta del leader libico Muhammar Gheddafi e a seguito della relativa perdita di controllo 

sulle tribù nella periferia meridionale della Libia. L’evento causò, al confine con Algeria 

e Niger, la definitiva esplosione della “Via al Mediterraneo”, una rotta transnazionale che 

collega l’Africa Centrale alla Libia. Più specificatamente, la rimozione di Gheddafi ha 

provocato l’insorgere di nuove industrie criminali, tra le quali vi è anche quella del 

“rapimento per riscatto”. Tale pratica era severamente proibita in Libia ai tempi del Rais 

ma, con la sua caduta, essa è stata sdoganata ed è entrata a far parte dei reati comuni 

all’interno dell’area9.  

 
9 Micallef M, Farrah R., Bish A (2019), After the storm: Organized crime across the Sahel-Sahara following 

upheaval in Libya and Mali, Global initiative against transnational organized crime . 

https://www.africanews.com/2023/04/29/burkina-faso-ngo-says-karma-massacre-death-toll-is-at-least-136/
https://www.amnesty.org/en/latest/news/2023/05/burkina-faso-la-responsabilite-des-forces-speciales-de-larmee-pointee-dans-le-massacre-de-karma/
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Il rapimento è quindi rapidamente divenuto un mezzo per finanziare le azioni delle 

organizzazioni di stampo terroristico, con guadagni ragguardevoli. Basti pensare che nel 

solo aprile 2012 (a pochi mesi di distanza dalla morte di Gheddafi), furono rapite ben 

quarantadue persone nei territori di Algeria, Tunisia, Mauritania, Niger e nord del Mali. 

Gli obiettivi, secondo Wolfram Lacher10, furono selezionati in base alla nazionalità, 

scegliendo i paesi che in precedenza avevano già trattato con i terroristi. Dei quarantadue 

rapimenti, soltanto ventiquattro furono seguiti da un riscatto, per un afflusso di denaro 

stimato tra i 45 e i 150 milioni di dollari.  

Eppure, fino al 2021, il Burkina Faso sembrava essere estraneo a questo fenomeno. 

Difatti, i rapimenti nel paese ad opera del JNIM erano stati perlopiù sporadici, con otto 

casi nel 2017, record di rapimenti fino a quel momento. A distanza di pochissimi anni, il 

numero dei rapimenti è aumentato di trenta volte, raggiungendo i 262 incidenti nel 2021 

e i 219 nel 202211.  

Come detto, le ragioni dello sviluppo di tale fenomeno sono da rintracciare nel tentativo 

di sostituzione della governance statale con quella criminale operata dai fondamentalisti 

del JNIM. Infatti, il 97% dei rapimenti avvenuti nel 2021 ha riguardato la popolazione 

locale, con un picco nelle aree di maggior interesse per il gruppo armato, come il nord del 

paese12. L’aumento dai rapimenti è stato inoltre il segnale della preparazione alla 

conquista militare dei territori avvenuta poi nel corso del 2022 e giunta oggi al controllo 

stimato di circa il 40% del territorio nazionale Burkinabé.  

Tali azioni sono state quindi utilizzate dal JNIM per minacciare la popolazione e per 

diffondere un senso di insicurezza volto a minare la stabilità dei governi di Kaboré e 

Damiba prima di prendere militarmente il controllo dell’area. Il ruolo di terrore svolto dal 

rapimento si è poi nuovamente spostato in una dimensione più prettamente economica a 

seguito dell’avvenuta conquista territoriale. Infatti, dal 2022 ad oggi, i rapimenti hanno 

riottenuto quel ruolo centrale nel finanziamento delle cellule terroristiche che avevano 

 
10 Lacher W. (2012), Organized Crime and Conflict in the Sahel-Sahara Region, Washington DC: Carnegie 

Endowment for International Peace. 
11 Berger F. (2023) The Silent Threat - Kidnappings In Burkina Faso, Global Initiative Against 

Transnational Organized Crime. 
12 Ibidem. 
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caratterizzato l’azione criminale sino a questo momento. Dalle ultime stime disponibili13, 

si ritiene che le entrate annuali del JNIM siano comprese tra i 18 e i 35 milioni di dollari 

e si stima che il valore dei rapimenti sia compreso tra il 22% e il 44% delle entrate 

complessive.  

In tale contesto, è opportuno effettuare una distinzione tra le azioni criminali perpetrate 

dal JNIM e dall’IS, i due principali attori terroristici nell’area. Difatti, il JNIM – come 

detto in precedenza – sta cercando di costruire una propria governance nel nord del paese, 

alternativa a quella statale. Per farlo, necessita dell’appoggio della popolazione locale e, 

pertanto, agisce come sostituto dell’esercito Burkinabé, offrendo protezione ai civili14.  

L’azione del JNIM si può quindi scindere in due diversi modus operandi, il primo relativo 

alle operazioni di controllo di un nuovo territorio, il secondo riguardante le attività che 

insistono su un’area già sotto il proprio dominio.  

È emerso infatti che il JNIM, quando inizia ad operare in una nuova regione, utilizza i 

rapimenti con un duplice scopo: la raccolta di informazioni e l’intimidazione. 

Diversamente, l’utilizzo dei rapimenti su territori già sotto il proprio comando avviene 

con l’obiettivo di reclutare nuovi soldati e controllare l’ordine all’interno delle comunità. 

Da questa analisi si evince quindi che il rapimento per riscatto sia del tutto accessorio 

all’interno dell’idea di governance del JNIM.  

Nel corso dello scorso anno, il gruppo islamico ha effettuato rapimenti in dieci delle 

tredici regioni del Burkina Faso. I rapimenti sono stati effettuati nelle aree di maggiore 

attività dei Volontari della Difesa della Patria e dell’esercito Burkinabé, con il duplice 

obiettivo di ottenere informazioni preziose relativamente alla posizione e alla 

composizione delle forze regolari africane e di disperderle nella ricerca dei rapiti. La 

strategia del JNIM è infatti quella di tendere delle imboscate agli eserciti regolari, 

un’operazione di guerriglia volta a massimizzare le perdite del nemico e ridurre al minimo 

le proprie. Un esempio di tale azione è osservabile nel caso del rapimento di sessantasei 

donne nella città di Arbinda, realizzato dal JNIM tra il 12 e il 13 gennaio 2023 che ha 

visto un successivo scontro a fuoco con le milizie volontarie e la morte di due membri dei 

 
13 Nellemann C. et al. (2018), World atlas of illicit flows, INTERPOL, RHIPTO, Global Initiative Against 

Transnational Organized Crime. 
14Beevor E. (2022), JNIM in Burkina Faso: A strategic criminal actor, Global Initiative Against 

Transnational Organized Crime. 

https://www.aljazeera.com/news/2023/1/21/women-children-freed-in-burkina-faso-after-kidnapping
https://www.aljazeera.com/news/2023/1/21/women-children-freed-in-burkina-faso-after-kidnapping
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corpi volontari. L’area è stata poi teatro di una nuova offensiva jihadista e di una 

fortissima risposta governativa. 

Diversamente, nelle aree in cui il JNIM non ha ancora acquisito il controllo territoriale 

ricorre ai rapimenti con l’obiettivo di raccogliere informazioni. Lo fa selezionando le 

proprie vittime sulla base della loro importanza nelle comunità. Talvolta, la scelta ricade 

sulle donne poiché maggiormente esposte nello svolgimento delle loro attività quotidiane 

come la raccolta di legna, frutta o acqua.  

Più comunemente, gli obiettivi del JNIM sono autorità politiche e religiose locali o 

comunque chiunque ricopra un ruolo di rilievo all’interno delle comunità osservate. In 

tali occasioni, il movimento salafita rapisce l’individuo prescelto con il fine di ottenere 

un suo sostegno all’interno della propria comunità una volta liberato. Se accetta, il rapito 

viene rilasciato e agisce e opera per conto del JNIM. Per converso, coloro che si rifiutano 

di collaborare vengono spesso uccisi e i loro corpi esposti pubblicamente come monito.  

La condotta del JNIM muta radicalmente nelle aree già sotto il proprio controllo. In tali 

occasioni, il numero di rapimenti diminuisce e la loro funzione si modifica, divenendo un 

mezzo per esercitare o ripristinare il controllo.  

Un’ulteriore attività realizzata dal JNIM mediante rapimento è quella relativa al 

reclutamento forzato dei civili. Infatti, il gruppo terroristico, una volta insediatosi, 

promette protezione alla popolazione chiedendo in cambio ai giovani uomini presenti di 

prendere parte allo sforzo bellico. In alcuni casi, più rari, i terroristi hanno invece 

strappato le giovani donne dalle loro famiglie e dalla loro comunità per prenderle in sposa.  

Le modalità d’azione dell’IS sono invece completamente differenti. Esso agisce quasi 

esclusivamente con il fine di trarre profitto dalle persone rapite, malgrado i riscatti 

richiesti per i rapimenti “interni” non siano assolutamente paragonabili a quelli richiesti 

nel caso di rapimenti di persone di nazionalità europea o nordamericana. I pagamenti dei 

riscatti di civili Burkinabé hanno un valore compreso tra i 457 e i 9.500 euro15. Inoltre, 

l’IS ha dimostrato di avere un’organizzazione adatta alla gestione del rapimento, finendo 

spesso per togliere la vita al rapito.  

 
15 Duhem V. (2021), Terrorisme: de Kafolo à Tengrela, comment la Côte d’Ivoire fait face à la menace, 

Missionnaires d’Afrique. 



 

       CSI Review, N. 6, Anno 2023. ©Tutti i diritti sono riservati.  ISSN 2724-2048              74 

 

La piaga dei rapimenti sembra esser destinata ad ampliarsi, visto anche l’elevatissimo 

numero di sfollati e potrebbe assumere a breve le sembianze di un fenomeno endemico al 

Burkina Faso. In ultimo, l’ingente quantitativo di bambini e adolescenti sfollati lascia 

prevedere una nuova declinazione del fenomeno.  

 

5. Conclusioni. - Il Burkina Faso è oggi preda di uno scenario nazionale ed internazionale 

in continuo mutamento. Gli ultimi eventi continentali hanno reso il paese l’epicentro del 

terrorismo nella regione del Sahel provocando una crisi interna senza precedenti. Con il 

40% del proprio territorio sotto il giogo del Gruppo di sostegno all’Islam e ai Musulmani 

e circa il 10% della popolazione privata di ogni tutela o diritto, la giunta militare guidata 

da Traoré ha deciso di espellere le forze militari francesi dal proprio territorio. La scelta, 

dettata anche dalla volontà di rottura con il passato dell’opinione pubblica, è stata molto 

probabilmente influenzata dall’azione sottotraccia della Russia, attraverso il gruppo 

paramilitare Wagner. L’alleato strategico, così come lo ha definito Traoré, ha inoltre 

numerosi interessi nell’estrazione di minerali preziosi, come recentemente dimostrato 

attraverso la stipula di un accordo per l’estrazione dell’oro dalle miniere maliane. 

L’emergenza terroristica e l’incapacità di farvi fronte da parte dell’esercito Burkinabé 

apriranno certamente a nuovi scenari internazionali. Nel frattempo, l’accresciuto numero 

di attentati terroristici e l’emergere del fenomeno legato ai rapimenti pongono il Burkina 

Faso in una condizione di crisi umanitaria senza precedenti. La resa francese e 

l’incapacità europea di supportare la transizione democratica del paese stanno spingendo 

la giunta militare, guidata da Traoré, nelle mani di Mosca, aumentando così le già 

consistenti presenze e influenze russe nel Sahel. 
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Il nuovo orizzonte dell’impero russo: il continente africano 

Marta De Lauri* 

 

 
1. Introduzione - L'invasione dell'Ucraina da parte della Russia nel febbraio 2022 e la 

guerra che ne è seguita stanno avendo ripercussioni dirette sui Paesi del continente 

africano. L’Africa, che è sempre stata un punto di interesse in epoca sovietica, a partire 

dal 2014 con lo scoppio della guerra di Crimea, ha riguadagnato l’interesse della 

leadership russa. Dopo l'invasione della Crimea nel 2014, la Russia è stata esclusa dal G8 

e le sono state imposte pesanti sanzioni da Stati Uniti, Unione Europea e Canada, 

aumentando l'isolamento diplomatico di Mosca e mettendone a dura prova l’economia. 

Contemporaneamente, si è intensificata la competizione della Russia con Cina e India per 

l'accesso ai mercati e alle risorse naturali.  

Alla ricerca di nuovi alleati diplomatici, per espandere la sua impronta economica globale 

e per rafforzare le sue ambizioni di grande potenza, l'Africa, che era stata ampiamente 

ignorata dopo la disintegrazione dell'Unione Sovietica, ha nuovamente attirato 

l'attenzione di Mosca. L'intensificazione dell'impegno russo nel continente sembra quindi 

essere il prodotto di uno sforzo sostenuto delle autorità russe, guidate dal presidente 

Vladimir Putin, per ripristinare l'influenza economica, militare e geopolitica della Russia 

in una regione un tempo considerata un'arena chiave della competizione tra Stati Uniti e 

Unione Sovietica. Fra le altre motivazioni di questo riavvicinamento figurano quindi 

certamente il crescente allineamento tra le capacità militari della Russia e la sua 

aspirazione a condurre relazioni estere degne di una grande potenza e il desiderio di 

diversificare le proprie relazioni economiche alla luce delle sanzioni statunitensi ed 

europee. Il nuovo ingresso nel continente è stato facilitato dal ritiro degli Stati Uniti dal 

continente sotto la presidenza Trump, ma anche da una ricettività positiva dei leader 

africani che, preoccupati per il crescente dominio della Cina e desiderosi di diversificare 

i propri partner commerciali, si sono dimostrati aperti alle proposte russe e desiderosi di 

ottenere il suo sostegno. La Russia trova terreno fertile in Africa anche grazie all'eredità 

lasciata dalle politiche sovietiche, che vedevano il continente come un importante campo 
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di battaglia ideologico durante la Guerra Fredda. Nel paragrafo successivo vedremo nel 

dettaglio come Mosca ha sostenuto i movimenti di indipendenza e liberazione 

anticoloniali, ha fornito assistenza allo sviluppo e promosso programmi di scambio 

educativo e culturale, stabilendo solide collaborazioni militari e di intelligence, fornendo 

armi e addestramento. Con il crollo dell'Unione Sovietica, la maggior parte delle attività 

di aiuto è cessata, l'interesse della Russia per l'Africa è scemato e la maggior parte della 

sua attenzione si è concentrata sull'Europa orientale e sull'Asia centrale. Almeno fino ad 

oggi.  

 

2. Soviet roots: un passo indietro – Per capire nella sua completezza le motivazioni che 

portano oggi la Russia a muoversi nuovamente verso l’Africa, è necessario fare un breve 

recap di cosa siano state le relazioni tra il continente e la ormai estinta Unione Sovietica 

analizzandone i segmenti storici più rilevanti.  

I sovietici arrivano in Africa all’apice della Guerra Fredda e sulla scia della 

decolonizzazione africana. I loro obiettivi per ciò che riguarda il continente sono un misto 

di idealismo rivoluzionario e la necessità di rivaleggiare in ambito geopolitico con gli 

Stati Uniti. Sotto la guida del presidente Nikita Khrushchev, in seguito ad una serie di 

politiche di apertura a livello nazionale, c’è stata un’apertura anche verso il continente, e 

in particolare verso le ex-colonie, tramite una serie di iniziative sociali, tra cui 

l’inaugurazione dell’African Institute, centro di studi africani, nel 1959, e la fondazione 

di nuove università con corsi ad-hoc rivolti proprio a studenti provenienti dal continente. 

Queste iniziative hanno portato ad un aumento del numero di africani presenti in URSS 

(da 72 a 500 tra il 1959 e il 1961, fino ad arrivare a 5.000 a fine decennio)1, per lo più 

studenti che vedevano l’Unione Sovietica come una terra promessa piuttosto che giovani 

intrisi di profonda ideologia marxista. Purtroppo, questa fase di relazioni proficue tra 

l’Unione Sovietica e l’Africa durò poco. La caduta di Khrushchev nel 1964 e l’instabilità 

politica che ne è seguita sono stati in parte la causa di alcuni colpi di stato nei confronti 

dei leader africani più stretti a Mosca: i regimi di Niaumah in Ghana, Keita in Mali e Ben 

 
*Indirizzo e-mail: martadelauri@icloud.com 
1 O.M Gorbatov, L. Cherkasski, Cooperation Between the USSR and the Countries of Arab East and 

Africa, 1973, Moscow, Nauka. 

https://www.saluteinternazionale.info/2022/03/la-russia-in-africa-la-storia/#:~:text=La%20Risoluzione%201514%20dell%27Assemblea,l%27URSS%20stipulò%20accordi%20commerciali
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Bella in Algeria, causando una perdita di potere ingente ai sovietici. Anche il tentativo 

sovietico di inserirsi nel conflitto del Congo non ha portato ai risultati sperati. Perciò a 

partire dagli anni ’70, l’engagement sovietico nei confronti del continente subisce un 

cambio di rotta dal momento che le relazioni diplomatiche con molti stati africani si erano 

bloccate. L’Unione Sovietica rivolge quindi la sua attenzione a nazioni che tutto erano 

tranne che di stampo socialista o progressiste, come la Costa d’Avorio, la Nigeria e il 

Kenya. Nonostante i sovietici abbiamo persistito nel cercare di vendere il loro modello di 

modernizzazione agli africani, incuranti dei danni perpetrati in precedenza ad altri stati, 

sono anche stati di sostegno all’Organizzazione dell’Unità Africana (OUA) e si sono 

allineati con gli africani per votare all’ONU a favore della liberazione del Sud Africa, per 

la fine dell’apartheid e nella condanna dei movimenti imperialisti e neo-coloniali. 

Un’altra svolta nella storia del coinvolgimento sovietico in Africa arriva nel 1974 con due 

importanti avvenimenti: un’onda di decolonizzazione in tutta l’Africa lusofona 

all’indomani della rivoluzione portoghese e il rovesciamento del regime di Haile Selassie  

in Etiopia; due eventi che hanno fortemente destabilizzato le relazioni di potere in Africa 

del Sud e nel corno d’Africa. Molti regimi pro-occidentali avevano lasciato il campo, 

dando la possibilità a nuove forze radicali di coltivare nuove partnership con le forze 

socialiste in campo, cercando di scalzare l’influenza sovietica nella regione. I sovietici 

hanno risposto intensificando i loro sforzi e il loro coinvolgimento nella regione mirando 

ad esportare una visione più positiva dello sviluppo africano, dando flessibilità 

ideologica, rispetto a quella dell’orientamento socialista dopo i fallimenti degli anni ‘60. 

La guerra in Angola darà l’opportunità ai sovietici di costruire relazioni importanti che 

continueranno ad essere fruttuose fino a metà degli anni ’80 quando verranno interrotte 

dalle riforme di Gorbachev. È stato durante questi anni di collaborazione che oligarchi 

russi come Igor Sechin hanno introdotto nel continente segmenti dell’allora KGB. Il 

successo sovietico nello stabilire un posto per sé stessi nelle ex colonie portoghesi e il 

fatto che così tante nazioni africane accettassero di buon grado la presenza di Mosca fu 

dovuto alla fermezza della posizione sovietica per ciò che riguarda la questione relativa 

all’apartheid. I sovietici, oltre al loro incondizionato supporto a livello morale e 

diplomatico, lavorarono attivamente per supportare economicamente e per addestrare i 

militanti anti-apartheid del Congresso Nazionale Africano (ANC), del Sudafrica e 
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dell’Organizzazione dei popoli dell’Africa Sud-Occidentale (SWAPO), della Namibia e 

dei combattenti dell’Unione Popolare Africana dello Zimbabwe (ZAPU) acquisendo un 

vantaggio a livello morale rispetto agli americani e agli europei che hanno scelto di non 

schierarsi2.  

Salito al potere nel 1985, Mikhail Gorbachev lanciò un programma di riforme basate sui 

concetti della perestroika (ricostruzione) e della glasnost (trasparenza); Gorbachev che 

inizialmente voleva unicamente dare una spinta all’economia sovietica si rende partecipe 

di una vera e propria rivoluzione che con un effetto domino porterà in poco tempo alla 

caduta dell’Unione Sovietica. Alcune delle sue riforme hanno come effetto collaterale 

quello di aprire le porte ad un nuovo vento di cambiamento per ciò che erano le politiche 

estere intraprese fino ad ora dalla leadership sovietica; sorgevano ogni giorno critiche e 

dubbi circa la presenza sovietica in africa. Il declino dell’economia sovietica e le 

condizioni di vita estremamente peggiorate della popolazione ora venivano attribuite 

all’aver dato troppi aiuti al Terzo Mondo. Inoltre, le politiche di Gorbachev hanno portato 

ad un necessario riavvicinamento con le potenze occidentali mettendo in discussione i 

rapporti che erano stati fino ad ora intrattenuti con il terzo mondo: l’ideologia 

gorbacheviana puntava infatti a prioritizzare la riconciliazione con l’ovest piuttosto che 

il perseguire ed esportare nel continente le ideologie comuniste. La caduta dell’Unione 

Sovietica significherà la fine dell’impegno nel continente; mentre l’ex-Unione Sovietica 

lottava per ricostruire e riassestarsi la sua presenza in Africa diventava sempre più 

marginale. 

 

3. Le relazioni post-Unione Sovietica - Il nuovo Stato della Russia, dopo un periodo di 

pausa in cui ha dovuto prioritizzare la gestione delle relazioni con gli ex paesi dell’Unione 

Sovietica, ha iniziato a rivolgere nuovamente il suo interesse verso il continente africano 

nella prima decade del XXI secolo in seguito al boom petrolifero. Il 2008 è l’anno 

spartiacque per la Russia che cerca di riassestare il suo potere e riposizionarsi come 

influenza mondiale in ambito geopolitico. Nel 2009, l’allora presidente Dimitrij 

Medvedev intraprende un tour del continente africano visitando Egitto, Namibia , Nigeria 

 
2 M. Matusevich, Russia in Africa: a search for continuity in a Post-Cold War Era, Insight Turkey vol.21, 

2019. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/l-era-del-petrolio_%28XXI-Secolo%29/
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e Angola; il tour non solo è simbolico per il passato condiviso tra le nazioni in questione 

e l’ex colosso sovietico, ma è indicativo di quello che sarà l’impegno russo futuro, che si 

concentrerà su garantire contratti per le armi (con Egitto e Sudan), sulla cooperazione con 

industrie estrattrici di gas e petrolio (in Nigeria e Angola) e sulla espansione in generale 

della presenza russa. Dal 2014, la Russia sostiene gli Stati africani che stanno tracciando 

un percorso indipendente, in una modalità più libera dai vincoli imposti dalle 

condizionalità degli aiuti occidentali3. La Russia ha posto l'accento, almeno 

retoricamente, sulle norme di sovranità statale e di non interferenza, attingendo a 

esperienze comuni di resistenza alla dominazione imperiale e coloniale, e presenta la 

promozione della democrazia da parte di Stati Uniti ed Europa come neocolonialismo. Di 

conseguenza, l'impegno russo è stato accolto con particolare favore dai regimi autoritari 

e nei contesti in cui la governance democratica è fragile. La Russia ha aumentato gli sforzi 

per coltivare le relazioni nel continente, ponendo l'accento soprattutto sulla cooperazione 

militare, politica ed economica.  

L'impegno politico della Russia in Africa si è notevolmente ampliato negli ultimi tempi. 

A destare particolare preoccupazione sia in Europa che negli Stati Uniti sono le prove dei 

crescenti tentativi russi di interferire nelle competizioni elettorali nel continente, come 

accaduto in Madagascar nel 2018 o in Mozambico nel 2019. La strategia è sempre la 

stessa: la Russia invia delegazioni di decine di membri di AFRIC, una struttura di 

influenza politica controllata da Prigojine, ufficialmente per condurre missioni di 

osservazione delle elezioni. In realtà l’obiettivo è integrarsi nel processo democratico: 

influenzando sui social network attraverso la diffusione di un discorso anti-occidentale 

attraverso attivisti panafricani; attraverso media volti a screditare i candidati 

dell’opposizione con accuse di corruzione in particolare; di pubblicazioni illegali di 

sondaggi d’opinione durante le elezioni; interrompendo raduni dell’opposizione 

attraverso le forze di polizia locali; di legittimazione dei risultati delle elezioni presso la 

comunità internazionale. Alcuni report investigativi suggeriscono che l’oligarca russo, 

stretto alleato di Putin e fondatore del gruppo mercenario Wagner, Yevgeny Prigozhin 

abbia esteso il suo impegno all'Africa. Sembra che Prigozhin abbia sviluppato una 

 
3 M. Matusevich, Russia in Africa: a search for continuity in a Post-Cold War Era, Insight Turkey vol.21, 

2019. 
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strategia che mescola vendita di armi, sostegno elettorale e cooperazione in materia di 

sicurezza in cambio di diritti minerari, opportunità commerciali e sostegno diplomatico 

alle Nazioni Unite. Non è chiaro fino a che punto queste iniziative siano riuscite a 

influenzare i risultati delle competizioni elettorali; tuttavia, è provato che si sono 

verificate in diversi Paesi, tra cui Angola, Repubblica Centrafricana (RCA), Congo, 

Repubblica Democratica del Congo (RDC), Guinea, Guinea-Bissau, Libia, Madagascar, 

Mozambico, Sudan e Zimbabwe. Le politiche russe nel continente sembrano privilegiare 

la stabilità politica rispetto alla governance democratica: la strategia russa sembra 

concentrarsi sul rafforzamento di uomini autoritari in stati instabili ma ricchi di risorse 

naturali4. Questi soggetti sono preoccupati da possibili rivoluzioni e hanno difficoltà ad 

attrarre sia l'assistenza allo sviluppo che gli investimenti diretti esteri dai Paesi 

occidentali. La Russia è stata in grado di colmare questo vuoto, fornendo assistenza, 

anche militare, in cambio dell'accesso delle aziende russe alle risorse naturali e ai mercati 

locali. Nel 2019, ad esempio, la Russia ha fornito supporto diplomatico, finanziario e di 

armi al regime sudanese di Omar al-Bashir, che ha dovuto affrontare una crescente crisi 

economica che ha scatenato un movimento di protesta popolare che alla fine ha portato 

alla sua espulsione da parte dell'esercito. La Russia ha anche coltivato una nuova 

generazione di leader africani per sostenere i suoi obiettivi politici. Questi sforzi sono 

strettamente correlati nell’ambito delle assemblee alle Nazioni Unite, dove gli Stati 

africani rappresentano quasi un quarto dei voti dell'Assemblea generale. La Russia ha 

potuto contare su alleati africani che l'hanno sostenuta in votazioni chiave e ha fatto 

affidamento sui tre stati africani che ruotano nel Consiglio di Sicurezza per sostenere le 

sue posizioni. Il primo vertice Russia-Africa, tenutosi a Sochi nell'ottobre 2019 è stato 

co-presieduto dai presidenti Putin e Abdel al-Sisi e ha visto la partecipazione di 43 capi 

di Stato. Si è concentrato sul rafforzamento dei legami politici, commerciali e di 

sicurezza, con 12,5 miliardi di dollari di memorandum firmati5. 

 
4 Mosca ha intessuto relazioni con i Paesi dell’Africa Meridionale, garantendo la sua presenza in tutti i 

contesti più politicamente ed economicamente determinanti (per posizione geografica e ricchezza di 

risorse come petrolio, gas e carbone, oro) per il continente, come Mozambico e Repubblica Centro 

Africana. Ad esempio, grazie all’accordo con il Presidente Touadéra che ha appuntato i militari russi 

come consiglieri per la  sicurezza nazionale, Putin ha ottenuto licenze minerarie (oro e diamanti).  
5 A. Paczynska, Russia in Africa: is great power competition returning to the continent?, German 

Development Institute vol. 15, 2020. 
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A livello economico, il commercio tra Russia e Africa è aumentato del 185% tra il 2005 

e il 20156. La maggior parte degli scambi avviene con l'Africa settentrionale e in 

particolare con Algeria, Egitto e Marocco. Tuttavia, la Russia rimane un attore minore 

negli scambi con l'Africa subsahariana. Le relazioni commerciali della Russia sono 

guidate dalle spese in conto capitale delle imprese statali, che forniscono credito ed 

effettuano investimenti principalmente attraverso fusioni, acquisizioni e joint venture con 

le imprese statali africane e con altre società straniere presenti nel continente7. Il sostegno 

politico offerto dalla Russia ad alcuni leader africani si è tradotto in un'espansione degli 

investimenti russi. La Russia ha effettuato i suoi investimenti più significativi in Nord 

Africa, in particolare in Algeria, Egitto e Libia; nel Sahel, in Etiopia, Somalia, Somaliland  

e Sudan; e in Angola, RCA, Mozambico, Namibia, Sudafrica e Zimbabwe. La maggior 

parte di questi investimenti riguarda i settori delle risorse naturali, tra cui petrolio, gas, 

minerali e metalli. Alcune grandi aziende russe, come Alrosa, Gazprom, Lukoil, Rostec 

e Rosatom, sono presenti in Africa8. A differenza delle imprese occidentali, le aziende 

russe non sono soggette a restrizioni per quanto riguarda le pratiche di corruzione: ciò ha 

facilitato la creazione di molte relazioni commerciali con Stati autoritari sanzionati a 

livello internazionale, come il Sudan e lo Zimbabwe.  

Mosca inoltre è stata particolarmente coinvolta nella RCA, dove ha fornito addestramento 

militare e armi al governo, che sta lottando per contenere una guerra civile. Nel maggio 

2018, il presidente della RCA ha nominato un russo, Valery Zakharov, come consigliere 

per la sicurezza nazionale del Paese. Nel 2019, un accordo bilaterale firmato tra la RDC 

e la Russia ha facilitato la sostituzione di consiglieri militari russi nelle forze armate del 

Paese. Dall'estate 2019, la Russia ha firmato accordi di cooperazione militare con 21 Stati 

africani, tra cui Angola, Ciad, Etiopia, Nigeria, Tanzania e Zimbabwe, e aperto negoziati 

per la creazione di basi militari russe in RCA, Egitto, Eritrea, Madagascar, Mozambico e 

Sudan. Dall’invasione dell’Ucraina nel 2022 vi è stata una crescente presenza nel 

 
6 A. Paczynska, Russia in Africa: is great power competition returning to the continent?, German 

Development Institute vol. 15, 2020. 
7 A. Paczynska, Russia in Africa: is great power competition returning to the continent?, German 

Development Institute vol. 15, 2020. 
8 Attualmente le aziende russe sono attive soprattutto nel settore dell’energia in Angola, in Kenya, in 

Nigeria, in Uganda, in Zambia e nei paesi del Nordafrica, tra cui Egitto e Algeria. 

https://investmentpolicy.unctad.org/international-investment-agreements/countries/175/russian-federation
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continente di gruppi militari russi, come il Gruppo Wagner e il Gruppo Patriot (gruppi 

paramilitari di mercenari, teoricamente indipendenti, in realtà affiliati alla Federazione 

Russa) che non solo sostengono i militari locali, ma proteggono anche gli investimenti 

privati laddove le forze di sicurezza locali non siano in grado di farlo. Il Comando degli 

Stati Uniti per l'Africa stima che questi gruppi militari siano attualmente attivi in 15 Paesi 

tra cui Libia, Sudan, Mali e la Repubblica Centrafricana. 

Dal 2010, la Russia è anche il principale fornitore di tecnologia militare agli Stati africani. 

Nel 2018, la Russia è stata il maggior fornitore di armi al continente con la maggior parte 

delle vendite destinate all'Algeria, all’Egitto, Uganda, Sudan e Angola9. 

 

4. Le implicazioni della guerra in Ucraina - La guerra russo-ucraina ha avuto e sta 

avendo ulteriori implicazioni per l'espansione della presenza regionale della Russia in 

Africa. Nel 2013, la Russia ha istituito uno squadrone navale permanente nel 

Mediterraneo orientale, supportato dalla sua base navale di lunga data e hub logistico a 

Tartus, in Siria, e sotto il comando operativo della Flotta del Mar Nero. Dal 2015, le forze 

aeree e terrestri russe hanno permesso al governo del presidente siriano Bashar Al Asad 

di contenere l'insurrezione che sfida il suo governo.  

Nella preparazione all'invasione dell'Ucraina del 2022, la Russia ha trasferito forze navali 

significative dalle sue altre tre flotte navali attraverso il Mediterraneo nel Mar Nero10. Dal 

2021, alcuni funzionari statunitensi hanno espresso preoccupazione per i piani della 

Russia di stabilire una struttura navale sulla costa sudanese del Mar Rosso. Con il protrarsi 

degli attacchi russi contro l'Ucraina, la Russia sta ristrutturando la sua presenza allargata 

nella regione MENA (Middle East and North Africa): le forze russe in Siria si sono 

riposizionate e consolidate dal febbraio 2022 per consentire un possibile ridispiegamento 

verso la Russia, spingendo le forze locali iraniane e sostenute dall'Iran, che sostengono 

anche Assad, ad aumentare e spostare la loro presenza in Siria per compensare. Funzionari 

occidentali e media hanno affermato che il personale di società militari private russe, tra 

 
9 A. Paczynska, Russia in Africa: is great power competition returning to the continent?, German 

Development Institute vol. 15, 2020. 
10 P. McLeary, “Dangerous Moment:’ Russian Naval Buildup Hits Cold War Levels,” Politico, February 

10, 2022. 
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cui il Gruppo Wagner, si è trasferito dalla Siria e da molte altre zone di conflitto per 

partecipare alla guerra russa in Ucraina11. Tuttavia, l'incapacità della Russia di 

raggiungere rapidamente i suoi obiettivi militari in Ucraina potrebbe indurre alcuni 

partner nel settore della difesa, come l'Algeria e l'Egitto, a mettere in discussione i rapporti 

di approvvigionamento di armi in corso. Inoltre, gli Stati Uniti e i loro alleati hanno 

rafforzato le sanzioni esistenti sulle vendite di armi russe e sull'industria della difesa russa, 

con potenziali implicazioni negative per gli acquirenti di armi russe nell'area MENA12.  

Al momento la Russia ha avuto maggior successo negli stati del Sahel  isolati a livello 

internazionale e profondamente travagliati, e ha dimostrato di saper trarre vantaggio dalle 

carenze di governance, dall'instabilità e dalla mancanza di sicurezza in Africa. Dopo aver 

mediato un'esenzione dall'embargo del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite sulla 

fornitura di armi alla RCA nel 2017, Mosca ha inviato rapidamente armi e addestratori 

militari del gruppo Wagner a quel paese. Prima dell'arrivo dei russi, la RCA era stata per 

decenni sotto la forte influenza politica e militare della Francia. Mosca ha sfruttato la 

decisione di Parigi di ritirare le sue forze dalla Repubblica centrafricana nel 2017, in un 

momento in cui i gruppi armati rimanevano attivi e detenevano vaste parti del territorio. 

L'ingresso di Wagner nella Repubblica Centrafricana è stata chiaramente una mossa 

opportunistica della Russia per sfruttare i fallimenti della Francia e il contesto favorevole 

all’ inserimento di un nuovo attore. Oggi Wagner è il rappresentante più importante del 

Cremlino in Repubblica Centrafricana; fornisce sicurezza al governo, facilita l'influenza 

politica e diplomatica russa e ha ottenuto l'accesso a redditizie risorse minerarie.  

Mosca sta ora approfittando di un simile allineamento di opportunità nel Sahel. Ha 

abbracciato i regimi militari sia in Mali che in Burkina Faso, fornendo loro assistenza in 

materia di sicurezza, sostegno diplomatico e supporto alle operazioni di informazione. I 

consiglieri militari russi sono arrivati in Mali alla fine del 2021 dopo il secondo colpo di 

stato militare del paese. Principalmente attraverso il Gruppo Wagner, Mosca ha fornito al 

Paese un contingente di quattrocento mercenari per combattere i gruppi jihadisti. A metà 

 
11 Vedi CRS In Focus IF11650, Russian Private Military Companies (PMCs), di Andrew S. Bowen. Vedi 

anche Samer Al- Atrush and Laura Pitel, “Russia Reduces Number of Syrian and Wagner Troops in 

Libya,” Financial Times, April 28, 2022. Ben Hubbard, Hwaida Saad, and Asmaa al-Omar, “Syrian 

Mercenaries Deploy to Russia en Route to Ukrainian Battlefields,” New York Times, March 31, 2022. 
12 Middle East and North Africa: implications of 2022 Russia-Ukraine War, Congressional Research 

Service report, 2020. 

https://carnegieendowment.org/2023/02/28/russia-s-growing-footprint-in-africa-s-sahel-region-pub-89135
https://it.insideover.com/guerra/operazioni-wagner-africa-dove-si-muove-veri-obiettivi.html
https://www.avvenire.it/mondo/pagine/cosa-e-la-guarnigione-wagner-russia-e-cosa-fa-in-africa
https://carnegieendowment.org/2023/02/28/russia-s-growing-footprint-in-africa-s-sahel-region-pub-89135
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del 2022 ha consegnato spedizioni di armi. I funzionari statunitensi hanno espresso 

preoccupazione per il fatto che Wagner cerchi di replicare questo modus operandi in 

Burkina Faso dove il sentimento antifrancese e filorusso è cresciuto negli ultimi cinque 

mesi. Con la Francia che ha ritirato le sue truppe rimanenti dal paese entro la fine di 

febbraio 2023, al Burkina Faso deve scegliere se stabilire un rapporto privilegiato con la 

Russia e con il Gruppo Wagner che ne è la componente chiave. 

 

5. Conclusione - L’obiettivo russo attuale chiaramente non è più ricollegabile all’ideale 

sovietico di esportazione della rivoluzione nel continente e di posizionamento all’interno 

dello scacchiere globale come super potenza in contrasto con gli Stati Uniti. Per la 

leadership attuale il coinvolgimento sovietico in Africa ad un certo punto era diventato 

quasi un peso e una attività rischiosa da portare avanti soprattutto a livello economico. 

L’attuale Russia, libera dalla gabbia ideologica di epoca sovietica, sta allargando la sua 

influenza sul continente grazie anche all’eredità lasciata dal colosso sovietico: molti 

politici, businessmen ed esponenti dello spettacolo e della cultura africana sono stati 

educati ed hanno passato molti anni in Unione Sovietica costruendo legami e intrecciando 

relazioni che stanno dando i loro frutti in un momento di difficoltà per la Russia a livello 

geopolitico. L’ambizione russa, in particolare dopo l’invasione dell’Ucraina e la rottura 

del presidente Putin con l’Occidente, è quella di crearsi un’alternativa: cercare di 

sostituire i partner europei con nuovi partner africani e cercare di raggirare le sanzioni 

investendo e muovendo le proprie aziende nel continente, sfruttandone l’instabilità 

politica degli stati africani e i recenti ritiri delle truppe americane e europee. 

Parlando all'inizio di febbraio alla commissione per gli Affari Esteri del partito al governo 

russo, il ministro degli Esteri russo Sergei Lavrov ha citato il colonialismo americano e 

francese come la ragione principale delle disuguaglianze globali e del potere 

sproporzionato dell'Occidente negli affari internazionali. Secondo Lavrov, Mosca 

continua a sostenere gli sforzi degli africani per respingere l'Occidente. Lavorare con 

partner stranieri in Africa per contrastare quello che Lavrov chiamava "colonialismo 

europeo" è ufficialmente parte della politica estera russa. Lavrov è palesemente 

anacronistico: il suo discorso è estremamente di parte ed è volto a nascondere i veri 

interessi del suo Paese; tuttavia, molti Stati africani sono ricettivi a tali narrazioni a causa 

https://carnegieendowment.org/2023/02/28/russia-s-growing-footprint-in-africa-s-sahel-region-pub-89135
https://carnegieendowment.org/2023/02/28/russia-s-growing-footprint-in-africa-s-sahel-region-pub-89135
https://www.internazionale.it/opinione/pierre-haski/2023/01/24/russia-africa-manovre
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della frustrazione per le politiche fallite dell'Occidente, in particolare della Francia, in 

Africa.  

Un altro punto su cui riflettere è il coinvolgimento del Gruppo Wagner nel continente che 

sta mettendo a rischio la sicurezza dei civili, commettendo violazioni dei diritti umani, 

per sfruttare le instabilità politiche delle regioni in cui opera per interessi puramente 

economici. L’operato della Wagner e i suoi coinvolgimenti nei conflitti locali non sono 

mai stati chiari per via della sua natura non regolamentata e sono stati oggetto di critiche 

e controversie da parte dei governi e della comunità internazionale. 

Ora starà agli Stati africani porre sul piatto della bilancia i benefici e le possibili difficoltà 

di una relazione con la Russia e con le sue milizie e decidere quale sarà il piatto della 

bilancia a pesare di più. 
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